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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
			
			

		

	
		
			L’isola

			L’aria fluiva con regolarità attraverso l’erogatore con un sommesso gorgoglìo. Il ritmo del suo respiro si era stabilizzato subito su un andamento lento e costante, rilassato, lieve. Regolò con delicatezza la spinta delle eliche dell’acquascooter, spostandosi lentamente fiancheggiando la parete rocciosa: la bianca e solitaria isola sembrava letteralmente tuffarsi risoluta nella profondità del mare. Valutò di esser sceso fino ad una quota vicina ai 18 metri di profondità, ma controllò ugualmente il profondimetro: la trasparenza dell’acqua poteva trarre in inganno anche un subacqueo esperto come lui. Esperto quanto attempato, sogghignò amaramente tra sé… Meno male che c’è questo giocattolo che mi muove…

			La parete dell’isola finiva per appoggiarsi sul fondo del mare, gravando su un fondale di sabbia ricoperto da alte posidonie, come l’angolo di un palazzo immenso su di un prato rigoglioso e verdissimo. La prateria di posidonia danzava in un ipnotico ondeggiare, nel gioco originato dalla corrente del fondale e dalla risacca che si creava quando le onde lunghe del mare aperto si frangevano sulla parete a spigolo dell’isola, scendendo poi in profondità. Stabilizzò il suo assetto agendo sui comandi del suo GAV, e regolò leggermente la potenza del sea-doo per non farsi trasportare dalla corrente. Intenzionato a svolgere l’immersione costeggiando l’isola, riprese a muoversi ad una distanza costante dalla parete, superando la punta immersa dell’isola e pregustando lo spettacolo a vedersi, al di là di quello sperone di bianco calcare immerso nel blu. Anche al di là della punta la parete era di un bianco gessoso, sorprendentemente quasi privo di vegetazione subacquea, a parte qualche rado rametto di gorgonie o qualche spirografo. Ipotizzò potesse essere spiegato dall’azione incessante delle onde su questa parete a picco sul lato nord-ovest della remota isola dispersa nel mare aperto: la loro forza asportava costantemente ogni sedimento ostacolando l’attecchimento della vegetazione sottomarina. Tuttavia il fondale sabbioso doveva pur rappresentare una fonte di limo fertile sufficiente ad alimentare un humus favorevole. Malgrado le perplessità da biologo marino, si godeva l’effetto scenografico ineguagliabile: bianco abbacinante di calcare che si staglia nel blu, finché non arriva al fondo verde scuro della posidonia. 

			Improvvisamente la parete bianca gli sembrò come “inghiottita” da un triangolo oscuro: la bianca parete pareva arretrare nell’apertura di una gigantesca grotta a forma di arco acuto, trasformandosi in un nanosecondo in una sorta di tenebroso ingresso da cattedrale gotica. Stava stazionando alla quota della sommità dell’arco acuto, all’ingresso di quella che sembrava una grotta enorme: davvero aveva le sembianze di una porta di cattedrale! Aggrottò le ciglia del suo viso nella maschera notando, da ciascun lato dell’apertura della grotta, quelle che a tutta apparenza dovevano essere due grosse cime, e che ne contornavano il disegno in modo inspiegabilmente simmetrico. Le cime erano ricoperte da anni di vegetazioni rigogliose, che le conferivano l’aspetto di un pesante tendaggio di un lugubre colore verdone scuro. Ai lati della grotta l’isola aveva ancora il suo magnifico biancore calcareo accarezzato dal blu,  ma quella grotta si apriva nel suo fianco, come una ferita di oscurità, incoerente con il contesto. L’aspetto dell’ingresso era davvero inquietante, e da quel punto, forse perché la grotta pareva assorbire la luce, non era più distinguibile il fondo del mare. A giudicare dall’area circostante però, non valutò che avesse una profondità superiore ai 45 metri, e né sembrava digradare verso quote maggiori in corrispondenza dell’ingresso, per quanto la sempre fitta prateria di posidonia facesse supporre. Controllò il livello di carica della batteria del sea-doo e poi passò a verificare i livelli di aria ed i tempi di immersione riportati dal dive-computer da polso. Solo successivamente si convinse a scendere un po’ di quota, per poter poi entrare di qualche metro dentro la grotta in un punto un po’ più largo, sia pure ad una profondità lievemente maggiore. Si sentiva sicuro di sé, malgrado fosse solo, e malgrado quell’ingresso gli comunicasse un qualcosa di inquietante, di incongruo.

			Nonostante questo, o forse per questo, avanzò verso il buio.

			Era un subacqueo esperto, del resto, anche se… attempato. 

			Aveva fatto immersioni in molti dei siti più famosi del mondo della subacquea, dagli anni della giovinezza in poi, ed era molto fiero del suo pluridecennale brevetto di Divemaster. Era nato e cresciuto sul mare, nuotando e pescando in apnea, prima di avvicinarsi alle immersioni con autorespiratore. Aveva iniziato sotto la guida di subacquei espertissimi, traendone notevole profitto. Ovunque si era immerso si era distinto per la sua affidabilità ed esperienza, e pertanto veniva puntualmente coinvolto in ogni breafing pre-immersione dagli istruttori e guide locali. L’incantato mondo sommerso sarebbe potuto diventare il suo mondo, se solo avesse voluto. Già prima della laurea in Biologia Marina, ed ancora di più successivamente, resort di lusso su isole famose e villaggi turistici di prestigiose località gli avevano proposto impieghi come aiuto istruttore subacqueo, ma non aveva mai voluto che ciò che rappresentava profonda passione divenisse mestiere, specie se alla sequela di subacquei “della domenica”, incapaci, maleducati ed irrispettosi verso il mare ed i suoi abitanti. Era davvero istintivo, in lui, l’amore per il mare. Sul mare era nato, in edifici sul mare era andato a scuola, e sul mare aveva sempre immaginato di voler vivere. Gli sembrava così ovvio e naturale che non ci aveva mai riflettuto più di tanto. Aveva vissuto una giovinezza allegra, ma senza eccessi clamorosi, come tutti i suoi coetanei, in quella sonnolenta cittadina del sud, fuori dal mondo importante, al pari di un’isola. Sempre sul fil rouge dell’ovvietà aveva deciso di laurearsi in Biologia Marina, convinto di vivere poi di ricerca sul mare, vivendo a fianco al mare e/o nel mare. Non intendeva certo seguire le orme di suo padre, insegnante di Scienze nel vecchio Liceo della città. Non gli interessava l’insegnamento, quale sbocco professionale. Intendeva fare ricerca nell’ambito della biologia marina, magari all’estero, ma non necessariamente. Purtroppo, già durante il corso di Laurea, e ancor più negli anni successivi alla stessa, si avvide che fare ricerca marina ed oceanografica, nella sua vecchia e malandata nazione, era tutt’altro che semplice. Ripiegò obtorto collo sull’insegnamento, ma con la sua abituale diligenza era riuscito, dopo anni di precariato e di trasferimenti obbligati nei posti più svariati ed improbabili, solo per inseguire punteggi “utili”, ad ottenere una Cattedra da insegnante. Come suo padre, anzi ben più in avanti negli anni, rispetto al genitore, aveva portato a compimento lo stesso percorso. Sentiva amarezza per aver permesso ai suoi sogni ed ai suoi progetti di svanire lentamente, affondando fino a sparire nel mare del realismo. Era senz’altro amato dai suoi studenti ed apprezzato dai colleghi, ma non si sentiva realizzato. Strada facendo, però, si era fidanzato ed anche sposato con una ragazza bella e solare. Una donna concreta ed allegra, una commercialista competente che, a differenza sua, aveva centrato appieno i suoi obiettivi avviando uno studio di indubbio successo insieme ad un’amica. Silvia era costantemente presa dal suo lavoro e dalla vita nella comitiva di amici, ed era visibilmente soddisfatta del suo presente, fatto di una larga cerchia di parenti ed amici di sempre. La vita sociale e professionale assorbiva in modo totale ed appagante tutte le sue energie ed entusiasmi. L’unico suo cruccio era nel fatto che non erano venuti figli, dalla loro unione, ma non era nel suo carattere farne venire fuori un dramma: era una donna troppo positiva. 

			Michele, invece, era spesso insoddisfatto ed annoiato. Era convito di essere destinato a uno sbocco professionale differente, ed anche se nel corso degli anni era comunque riuscito a costruire delle occasioni che avrebbero costituito una vera Svolta nella sua vita, non aveva avuto il coraggio di approfittarne. A sua parziale discolpa si può solo dire che l’incredibile offerta di una grossa realtà sanitaria all’estero gli era arrivata poco oltre la soglia dei 50 anni, ed a quell’età è spesso difficile cambiare tutta la propria vita, o quasi… Ciononostante, se ne rimproverava spesso, e ciò era una fonte constante di rimpianto e recriminazione, per lui. Si era ripromesso di essere più risoluto, in futuro. Puntualmente però, ai bivi importanti della vita, continuava a svoltare per la strada più sicura, più comoda. No way-out from comfort-zone. 

			Erano arrivate, e regolarmente, proposte di impegno nell’attivismo politico, in forza della sua cultura profonda e variegata, e della sua comprovata rettitudine, ma Michele trovava sempre il modo per defilarsi con eleganza e garbo. Semplice pigrizia o autentica vigliaccheria, chissà mai. Entrambe queste possibili motivazioni lo irritavano. Aveva anche smesso, con gli anni, di fare immersioni. Silvia ne aveva timore, anche se amava il mare, pur se in modo meno “totalizzante” di Michele. Insieme agli amici, infatti, solevano noleggiare dei cabinati a vela, su cui veleggiavano qualche settimana in località del Mediterraneo. Michele fungeva da skipper, a bordo, perché la sua esperienza, in fatto di mare, era davvero a 360° gradi. Ma le mete da raggiungere, itinerari e tutto quanto si svolgeva a bordo, si rivelavano essere invariabilmente il risultato di faticosi compromessi tra tutti, come forse era normale che fosse. A Michele sembrava però di perdere di spontaneità e libertà, dovendo orientare le scelte di bordo a delle logiche spesso avulse dalla gioia della vita “marina”. Si mostrava però accondiscendente e teneva tutti “al sicuro” con la sua esperienza. Per questo nessuno dei “crocieristi” protestò più di tanto, a dover imbarcare l’ingombrante attrezzatura da immersione, pur se noleggiata a proprie spese da Michele e con la giustificazione della valenza anche di sicurezza in caso di “ancora incattivita”. Certo ci fu qualche battuta tipo «vabbè, accontentiamo Michele, ci tiene tanto e non fa un’immersione da tempo», che egli finse accuratamente di ignorare. 

			Con qualche mugugno fu accettata anche la tappa su questa isola sperdutissima ed un po’ lontana dall’usuale itinerario consigliato per quelle isole, suggestiva ma in effetti priva di baie accoglienti e riparate. Il compromesso fu che la sosta in loco si sarebbe limitata al pranzo e bagno, per poi riparare in un porto più “glamour”. Al momento di lasciare la barca all’ancora in attesa, con a bordo la comitiva, Michele si allontanò con la chiara visione di sua moglie che alzava le spalle verso gli altri, che invece scuotevano tristemente il capo mormorando: «che pazzia… dovrebbe capire non è più un giovanotto, e poi tutto solo».

			Oggi, però, 12/08/2022, non avrebbe fatto un passo indietro. 

			Oggi niente confort-zone. Oggi c’era solo il mare, il blu, dopo tanto tempo, malgrado tutti e tutto.

			Oggi era a fare ciò che amava davvero.

			Anche solo, e con un po’ di paura.

			Ma oggi il codardo ed il pigro che erano in lui non l’avrebbero avuta vinta.

			Stavolta no, costi quel che costi…

			Sarà per la necessità di superare in fretta l’argine dei suoi dubbi, Michele spinse con un po’ di decisione in più del necessario i comandi del sea-doo. La naturalezza con cui riusciva a compensare automaticamente l’aumento di pressione durante la discesa non gli fece apprezzare immediatamente che aveva quasi raggiunto il fondale di posidonie. La sua attenzione era, del resto, concentrata sulla necessità di capire quanto fosse profonda la grotta. Nonostante il suo anelito all’esplorazione ed al brivido, non aveva alcuna intenzione di avventurarsi in profondità in una grotta marina. In solitudine, e ad una quota di immersione non trascurabile, sarebbe stato quasi un suicidio. La grotta, del resto, era davvero ampia ma relativamente poco profonda, e più la osservava più gli sembrava calzante la sua prima impressione: sembrava proprio il portale, strombato e con la volta ad arco acuto, di una cattedrale nord europea. Sul fondo di questo portale però, non v’era alcun accesso ad anditi successivi, perché si intravedeva, nella scarsa illuminazione, di nuovo la parete calcarea dell’isola. La parete della grotta era interamente ricoperta da gorgonie, spirografi, pomodori di mare ed anche radi rametti di corallo. La vegetazione era uniformemente presente, ma aveva un aspetto malato, deforme, decadente, e con colori visibilmente spenti. Nessun pesce nuotava in quello spazio lugubre e ombroso, sospeso in un’atmosfera immota. Faticava a capirne la causa, poiché era pur vero che la causa poteva essere ascritta ad una qualche carenza di sufficiente illuminazione, le caratteristiche della grotta e l’orientamento della parte non lo giustificavano appieno. La vegetazione ondeggiava mollemente nelle correnti e fluttuava indolente nella penombra. La luce moriva in quella grotta, che sembrava assorbirla, come una spugna. Osservando il mare aperto da quella grotta sembrava di stare guardando il panorama di una giornata luminosa ma dall’interno di un appartamento buio e tetro, con pareti verde scuro ed un pavimento di verde ancora più cupo. 

			Il fondo della grotta sembrava assorbire la luce con avidità, e non si riusciva nemmeno più a percepire l’ondeggiare delle posidonie che lo ricoprivano. Aguzzò la vista per tentare di vedere se, almeno sul fondo, nascosti tra gli steli della posidonia, fossero visibili dei pesci e delle oloturie. Non vedeva nulla di tutto ciò, e nemmeno gli steli delle posidonie si muovevano, ma restavano del tutto immobili, indifferenti alle correnti che agitavano pigramente la vegetazione circostante. Ciò gli sembrò davvero strano, troppo strano. Aguzzando la vista e comparando le osservazioni dell’ambiente circostante riuscì finalmente a realizzare che immobili del tutto erano solo gli steli di posidonia, ricoprenti un’area vagamente triangolare, con la base rivolta verso il mare e l’apice indirizzato invece verso il fondo della grotta. Il resto della vegetazione del fondo sembrava muoversi normalmente e coerentemente con la corrente. Un colpetto al pulsante di scarico del gav, senza agire sui comandi del sea-doo, Michele si lasciò cadere “a foglia morta” fino al fondo. Mentre scendeva controllò il dive-computer per leggere la profondità del fondale ma la sua mente, nel leggere la quota raggiunta di 48 metri, fu subito distratta da un autentico choc: era atterrato su un fondo perfettamente liscio e duro, che trasmetteva immediatamente, attraverso le ginocchia ricoperte dalla leggera muta umida, la netta sensazione tattile di un solido metallo! Il respiro prese ad accelerare anche ad un subacqueo esperto come lui, ed impiegò qualche secondo a calmarsi… Continuava a percepire sotto guanti e ginocchia la consistenza metallica sul fondo, ma la vista gli restituiva la visione di una prateria di posidonia. Tentò di migliorare la visione svuotando la maschera con un breve soffio d’aria dal naso, guardando al contempo la volta della grotta per un breve secondo, come da manuale. Tornò a guardare il fondo, tornando a rivedere quell’immagine di prateria di posidonia e sabbia verdastra che contrastava con la sensazione tattile di guanti e ginocchia. Accarezzò il fondo con la mano destra, sentendolo glabro e regolare come una lastra di acciaio, e mentre compiva quel gesto, i contorni visivi del suo guanto di neoprene si dissolvevano mischiandosi a colori e filamenti di quello che, con tutta evidenza, era il risultato visivo di un sofisticato camouflage. Poco più avanti di dove era appoggiato con la sua mano sinistra, tra i filamenti delle finte posidonie, notò la fosforescenza verde dello strumento multifunzione bussola/manometro, e stese la mano per recuperalo e rimetterlo in posizione. Non capiva come potesse essere finito sulla sua sinistra, visto che la frusta di alta pressione era collegata all’erogatore ed al passaggio sull’occhiello del gav sul lato destro, e non si ricordava che fosse abbastanza lunga da prendere un percorso del genere. 

			Cominciò a preoccuparsi seriamente che stesse scivolando in narcosi da azoto, e le sue preoccupazioni aumentarono quando si avvide che, pur tastandolo e cercando di recuperare lo strumento abbrancandolo e toccando lo schermo con le dita guantate, esso sembrava attaccato al fondale. Poggiò il sea-doo delicatamente, sul fondale metallico, poco avanti a lui, sfruttandone l’assetto neutro.

			Poi si spostò un po’ e toccò lo strumento con la mano destra, avvedendosi nel contempo che la fosforescenza in oggetto non era in realtà proveniente dal suo strumento, ma da un piccolo pannello a cristalli liquidi incastonato nella superficie d’acciaio, dissimulato come finto fondale di posidonie. 

			Mentre strisciava la mano sul pannello circolare, tentando di leggerne gli indistinti simboli in superficie, lo toccò più volte. 

			Fu allora che vide una luce multicolore emergere in un istante dal fondo metallico e contornare il suo corpo disteso sull’acciaio, come le righe di gesso contornano le vittime delle scene dei crimini di strada nei polizieschi americani, per poi richiudercisi sopra in un nanosecondo. 

			Dopodiché si sentì come inghiottito subitaneamente in una botola apertasi di scatto sotto di lui, e fu subito buio. 

		

	
		
			La navicella

			Riprese conoscenza dopo un tempo che gli sembrò indefinibile, ma non si sentiva dolorante in alcuna parte del corpo, muovendosi con cautela, lentissimamente. 

			Si rese subito conto di essere completamente all’asciutto, malgrado indossasse ancora muta, pinne, e quant’altro. Ma non vedeva nulla, assolutamente niente.

			La maschera gli era salita un po’ di traverso sulla parte superiore del viso, lasciando il naso scoperto. L’erogatore gli era uscito dalla bocca e giaceva disteso accanto a lui, come del resto la frusta del manometro. Della sua attrezzatura mancava il sea-doo.

			Realizzò subito che aveva già respirato l’aria di quello spazio asciutto e buio, avendo perduto maschera ed erogatore perdendo conoscenza e, dal fatto che era rinvenuto, dedusse che non era velenosa. Inspirò profondamente e, con cautela, cominciò a muovere ciascun arto, in trepida ricerca di parti rotte o quantomeno doloranti: apparentemente niente di rotto, sospirò rumorosamente per il sollievo!

			Non fece in tempo a finire tale sospiro di sollievo che l’intero spazio intorno a lui s’illuminò di luci di varie forme, dimensioni e colori, provenienti da led, schermi e strumenti sconosciuti. Si udirono contemporaneamente numerosi bip, ronzii vari ed una serie indefinibile di altri suoni meno classificabili secondo la sua esperienza uditiva. Tutto ciò lo fece trasalire con violenza, e tentando di mettersi quantomeno seduto, impacciato dalle pinne e dal gruppo gav/bombola, finì solo per riuscire a farlo rotolare goffamente sui fianchi, un po’ qui ed un po’ là. 

			Si sganciò rapidamente la cintura dei pesi e quella del gav, liberandosi rapidamente le spalle dagli spallacci. In un lampo si mise seduto e si sfilò velocemente le pinne. 

			Respirava con evidente affanno ed era spaventatissimo, soprattutto perché aveva cominciato a sentirsi anche distintamente una costante serie di frasi incomprensibili espresse in diverse lingue, e questo non lo calmava affatto! Ben presto però le frasi cominciarono e rendersi intellegibili in quanto espresse in lingue via via più familiari. Keep calm! Don’t worry! You are safe! Nothing and nobody want to hurt you! E così via in altre lingue europee… Ben presto risuonò, anche in italiano, un rassicurante salmodiare di:

			Stai calmo! Non aver paura! Sei al sicuro! Niente e nessuno vuole farti del male!

			Si meravigliò del potere rassicurante di quelle frasi: potenza della parola!

			Ma dopo un attimo tornò diffidente ed esclamò con decisione; 

			«Chi sei? Dove mi trovo? Perché sono stato portato qui? Che mi volete fare?».

			Due o tre secondi dopo la voce rispose, senza fretta e con un tono meccanico: 

			Risponderò a tutto quello che mi chiedi senza reticenza, ma prima di tutto amerei che tu ti convinca che sei al sicuro. Ciò detto, e nell’ordine delle domande, ti fornirò le risposte richieste:

			Sono quello che definiresti un Alieno.

			Sei nella mia piccola navicella spaziale.

			Non sei stato portato qui ma sei entrato attivando il pannello di ingresso.

			Non voglio farti nulla, tantomeno nulla di male.

			La puntuale risposta alle domande gli fece escludere di essere al cospetto di una serie di messaggi preregistrati ma la puntigliosità delle risposte stesse ed il tono monocorde e privo di emozione delle risposte gli fecero venire il dubbio di parlare con una macchina. 

			Michele perciò ripartì, con un’altra raffica di domande.

			«Ma sei una macchina oppure un essere senziente?

			Sei quindi solo o ci sono altri come te?

			Ci sono altre navicelle spaziali con tuoi simili?

			È il preludio di una invasione? DIMMELO!».

			I soliti due secondi ed arrivarono le puntuali risposte:

			Non sono una macchina, ma un essere senziente.

			Non c’è nessun altro se non me e te, su questa navicella.

			Non c’è nessuna altra navicella spaziale di miei simili in tutto il pianeta, e dalle mie informazioni posso affermare che non ce ne siano altre in tutto l’universo.

			Non ci sarà mai un’invasione della Terra da parte dei miei simili, perché sono l’ultimo della mia specie, ed anch’io sto morendo. 

			 

			Tra una serie e l’altra di domande Michele continuava a guardarsi intorno, spasmodicamente. Apparentemente si trovava in uno spazio unico, ampio poco più dell’interno di un grosso van, forse anche il cassone cabinato di un camion di medie dimensioni ma avente una forma che gli sembrò ovalare, più o meno. Tutte le pareti erano ricoperte da luci, schermi, pulsanti e leve, perfettamente leggibili e adeguatamente illuminate per essere individuate ed utilizzate. Il pavimento era invece glabro e spoglio, salvo due linee di luce bluastra che delimitavano un corridoio di percorso. Una delle estremità ovalari sembrava più affusolata, e sembrava dotata anche di una sorta di plancia di comando. La plancia era di fronte ad una sorta di sedile, che in verità gli sembrò un po’ troppo inclinato verso l’alto, per essere un sedile di pilotaggio, ma era comunque dotato di braccioli corredati di led e schermi. Il sedile gli dava le spalle, ma la voce non sembrava provenire dal sedile, bensì diffusa, come se venisse da tutto lo spazio circostante.

			La sua attenzione si focalizzò, in modo esclusivo ed istantaneo, sulla “conversazione” in atto soprattutto dopo aver udito l’ultima risposta. Ovviamente la lugubre risposta lo inquietò oltremodo… 

			Replicò asciutto, pentendosi subito del tono parimenti meccanico che aveva dato alla sua risposta:

			«Sono desolato di sentire che le tue condizioni siano critiche ma… anche e soprattutto in forza di ciò posso chiederti di uscire di qui, subito o eventualmente dopo averti prestato un qualche ausilio, se posso?».

			Come di consueto, dopo tre secondi, netti perché mentalmente contati:

			Potrai ritrovarti all’esterno della navicella, esattamente davanti al pannello di ingresso, che tu stesso hai attivato, se lo desideri.

			Tu puoi impedire che io muoia, se lo desideri.

			 

			Michele emise istintivamente un piccolo sospiro di sollievo, e si preparò immediatamente ad indossare nuovamente l’attrezzatura. Si spostò subito accanto al gav/jacket con la bombola attaccata e controllò il manometro, e si avvide con sgomento che segnava zero: la bombola era completamente vuota! La lettura fu un vero choc! Doveva essere andato davvero in narcosi d’azoto come un novellino, giochicchiando con il camouflage dello scafo della navicella o con il suo pannello di ingresso, consumando tutta l’aria della bombola! 

			«Dannato idiota», mormorava maledicendosi. Oppure, al momento dell’ingresso nella luce multicolore, attivandosi l’ingresso nella navicella, la valvola dell’erogatore poteva essersi bloccata in auto-erogazione, scaricando del tutto, provò a pensare per autoassolversi. In ogni modo, non c’era rimedio, ed il danno era irrecuperabile! Non poteva pensare di risalire senza aria da 48 metri di profondità, come ricordava e come confermava il log del divecomputer da polso, dopo una frenetica lettura. Si disperava già molto, ma la sua disperazione aumentò allorché il computer gli restituì un altro paramento angosciante: il tempo di immersione! Non poteva credere ai suoi occhi: 16 ore e mezza! Si era immerso alle 11.32, e non era più risalito nelle successive 16 ore e mezza. Controllò l’orologio subacqueo, ormai in pieno panico, che gli confermò la lettura e l’angosciante realtà: era sul fondo del mare da 16 ore e mezza, ed infatti l’orologio segnava le 3:32, evidentemente… della notte! Questa rivelazione lo fece trasalire, si sentì mancare e, in effetti, si sentì le gambe farsi molli e cadde in ginocchio e poi si lasciò cadere prima seduto e poi disteso. Ansimava e tentava di calmarsi e riflettere sulle implicazioni dei fatti. Era scomparso da più di 16 ore! Sua moglie e gli amici avevano sicuramente tentato di cercarlo, dopo massimo due ore, presumibilmente con tender della barca, per poi chiamare soccorsi via radio o con il cellulare. Non ricordava di aver controllato se ci fosse campo, ma di sicuro non si non si erano arresi. Sicuramente avevano tentato via radio e, anche senza di lui, che era l’unico a saper veleggiare, in caso di fallito contatto radio con i soccorsi erano salpati, in cerca di aiuto, verso il porto più vicino, distante 24 miglia nautiche, se ricordava bene. Presumibilmente si erano allarmati una o due ore dall’inizio dell’immersione, quindi intorno all’una o massimo le due del pomeriggio. Dopo averlo cercato per un’ora avevano sicuramente dato un primo allarme, diciamo intorno alle tre del pomeriggio. Se la capitaneria aveva ricevuto l’allarme PAN PAN, ed una motovedetta era partita dal porto nel primo pomeriggio… ammesso che avesse accettato di tentare un soccorso in quella remota isola con un mare previsto poco mosso ma con moto ondoso in aumento nel tardo pomeriggio. Avevano infatti previsto una bella veleggiata col vento in poppa verso la loro tappa successiva in porto ma quello stesso vento aveva, con tutta probabilità, dissuaso i soccorritori dall’uscire in mare già all’imbrunire per cercare un subacqueo disperso in un’isola remota e senza alcun vero ridosso. Un elicottero, forse? Se avevano inviato un elicottero della Guardia Costiera il mezzo di soccorso sarebbe arrivato sull’isola con ancora buone condizioni di luce e, cercandolo senza successo nelle acque prospicienti le sue alte scogliere, lo aveva dichiarato morto con assoluta certezza, rimandando razionalmente all’indomani la ricerca del corpo, con apposita squadra di sommozzatori. C’era una sola certezza: per tutti Michele Cavaliere era già morto.

			 

			Ebbe un moto di ribellione, a questo pensiero.

			Chiese con impeto:

			«Questa navicella non può ricaricare la mia bombola di aria compressa, prima di farmi uscire all’esterno?».

			E la risposta fu:

			Il vano della navicella è stata riempito con una miscela gassosa che potesse essere respirabile per entrambi, ma la miscela gassosa in oggetto non può essere introdotta nel contenitore che chiami bombola, con le attrezzature presenti a bordo. 

			Mentre elaborava la risposta ricevuta, consultando il dive-computer, realizzò però che aveva respirato aria ad una quota batimetrica di 48 metri per più di 16 ore, e la navicella si era quindi trasformata per lui in una camera iperbarica per diverse ore. Nessuna bombola, per quanto carica, gli sarebbe bastata per una risalita in sicurezza, rispettando i tempi di decompressione. Se pure avesse voluto tentare la pazzia di una risalita di emergenza da 48 metri di profondità, ed ammesso che fosse riuscito ad evitare che gli esplodessero i polmoni per il trauma da decompressione, nulla lo avrebbe salvato dalla morte o quantomeno da una grave patologia embolica. Niente da fare. Solo se avessero calato, da una nave oceanografica attrezzata, una camera iperbarica sulla superficie della navicella, avrebbe avuto una reale possibilità. Una possibilità puramente teorica…

			Nei fatti, non aveva scampo.

			Mentre scuoteva sconsolato il capo, in preda ad un disperato sconforto, si rese conto dell’altra risposta che gli aveva fornito l’alieno: «tu puoi impedire che io muoia, se lo desideri».

			Ad una cinica disamina dei fatti, si era condannato nel momento in cui aveva attivato il pannello di ingresso ed era entrato nella navicella ed aveva poi perso i sensi. Lo spazio asciutto della stessa e la sua aria respirabile, allo stato attuale, lo avevano tenuto in vita e lo stavano facendo tutt’ora. Ma se l’alieno fosse morto? La navicella avrebbe continuato a funzionare, fornendogli aria? E fino a quando? Magari finché fosse morto comunque, magari di fame o di sete? Per tutto il mondo era già morto e la ragione di ciò era stato il suo accidentale ingresso nella navicella, ma quella stessa navicella lo stava tenendo in vita, per ora. Forse le sue uniche chances risiedevano nella navicella, nelle sue funzioni, di cui era depositario ovviamente solo l’alieno, che però aveva dichiarato che stava morendo. Si ricordò, nel contempo, che lo stesso alieno aveva affermato che era nelle sue facoltà salvarlo ma…come? 

			Si sentì un po’ in colpa, perché si rese conto di cominciare a considerare il fatto che l’alieno gli aveva detto che stava morendo solo allorquando si era reso conto che, allo stesso, erano in qualche modo legate le sue uniche possibilità di sopravvivere. Aveva dato inconfutabile prova della grettezza e dell’egoismo caratteristiche del genere umano, non c’è che dire. Si augurò che l’alieno non avesse poteri telepatici… sennò…

			Visto che non c’era stata reazione alcuna, provò a continuare l’interlocuzione, magari giocando un po’ d’astuzia, nella speranza che l’alieno non fosse in grado di leggergli nel pensiero, come in quegli inquietanti film di fantascienza…

			«Prima di prepararmi ad uscire dalla navicella con la mia attrezzatura, desidererei prestarti ogni aiuto possibile, nei limiti delle mie capacità. Non desidero che tu muoia…».

			Una breve latenza, probabilmente, cominciò ad ipotizzare, legata ad esigenze di un traduttore linguistico, ed ecco:

			Secondo le mie conoscenze, hai la possibilità di impedire che muoia. Dopodiché potremo uscire dalla navicella o utilizzare la stessa navicella per recarci ovunque tu voglia, nel tempo e/o nello spazio.

			Questa risposta lo lasciò del tutto confuso. Analizzando le parole ne ricavava messaggi sicuramente inquietanti ed anche contraddittori, a rigor di logica.

			«Non ho capito bene, spiegami per favore. Perché dici che, dopo averti eventualmente salvato dalla morte, potremo uscire dalla navicella o usarla per andare ovunque?».

			Alla solita breve latenza temporale seguì poi una risposta, stavolta davvero articolata, cui prestò una spasmodica attenzione

			Al momento attuale mi trovo bloccato in uno stato di sospensione minimale delle mie funzioni vitali, onde poter prolungare il più possibile la mia sopravvivenza nel tempo.

			In questo stato non posso prevedere quanto tempo mi resti per sopravvivere.

			In questo stato non posso attivare quasi nessuna delle funzioni della navicella, nonostante la stessa sia perfettamente funzionante ed operativa al 100%.

			Una delle poche funzioni che posso attivare è la procedura di fusione simbiotica pre-programmata con la tua specie, che è poi l’unico modo con cui ti sarebbe possibile garantire la mia sopravvivenza. 

			Il processo di fusione simbiotica è stato elaborato dai nostri migliori scienziati, in ogni dettaglio, ed è attuabile in un protocollo sicuro per entrambi i soggetti interessati.

			È consequenziale al compimento del processo di fusione simbiotica che, da quel momento in poi, noi saremo indissolubilmente legati in un eterno destino comune. 

			In questo sta il senso linguistico dell’uso del plurale ad ogni fase successiva al processo di fusione simbiotica.

			Il processo di fusione simbiotica ha però dei limiti funzionali, legati alla profonda differenza delle nostre specie viventi. 

			Non avendo la mia specie esperienza alcuna di esistenza in vita all’interno di un corpo come quello umano, dotato di una fisicità estrema e preponderante, ne consegue che non potrò influenzare in alcun modo, autonomamente, nessun processo vitale del tuo organismo. Per interagire con lo stesso avrò necessità costante di tue specifiche indicazioni di indirizzo, allo scopo di evitare azioni improprie che danneggerebbero inevitabilmente entrambi.

			Non avendo la specie umana in alcun modo le capacità cognitive sufficienti ad elaborare utilmente il pressocché infinito scibile delle conoscenze scientifiche padroneggiate dalla nostra specie, l’uso e l’utilizzo delle stesse sarà gestito da me, presente come coscienza senziente all’interno della tua mente, percepibile come unita ma distinta, cooperante per il bene comune.

			Come unica entità, non avremo bisogno di suoni, per comunicare, e pur conservando pensieri distinti e coscienze separate, condivideremo eternamente ed inevitabilmente, ogni sensazione vissuta, piacevole o spiacevole che sia.

			Le parole della risposta gli lasciarono un profondo senso di inquietudine…

			Era assolutamente sicuro di essere cosciente e consapevole, tuttavia più andava avanti più sembrava di essersi calato in una scena surreale, ricavata da una trama trita e ritrita dei film di fantascienza per ragazzi. In un lampo gli sembrò tutto chiaro! Era tutta una messinscena! Un crudele reality show! Magari uno scherzo come in quelle feroci “candid-camera”.

			Cominciò a spostarsi in lungo ed in largo nella navicella, gesticolando ed esclamando a gran voce 

			«ORA BASTA! CI SONO CASCATO, E PER UN BEL PO’! IL GIOCHINO TERMINA QUA ED ORA, ANCHE PERCHé HO 56 ANNI, SONO IPERTESO, STANCO E DAVVERO SPAVENTATO! SONO A RISCHIO DI UN GRAVE MALORE, INTERROMPETE, PER FAVORE!».

			Mentre si muoveva toccava uno o più strumenti, a casaccio, sulle varie pareti, picchiettando su tasti qui e là, ottenendone bip, ronzii e fischi di rimando.

			L’alieno parlò allora, per la prima volta, senza essere interpellato, col solito tono monocorde.

			Attenzione! 

			Stai correndo un enorme pericolo toccando pulsanti di attivazione senza averne nessuna consapevolezza. Devi comprendere che la navicella è completamente operativa, e ciascun tasto, perfettamente funzionante, è in grado di ottemperare ad una sua funzione, che tu necessariamente non puoi comprendere! Non posso impedirtelo, ma ti invito a cessare tale comportamento. Ricordati di quanto è successo semplicemente sfiorando più volte, a caso, il pannello di ingresso all’esterno dello scafo! 

			L’estrema ragionevolezza del richiamo verbale dell’alieno, unitamente al vivido ricordo del bagliore multicolore che lo aveva subitaneamente catapultato all’interno dello scafo, innescando la tragica sequela di eventi lo fece trasalire, pietrificandolo con il dito ancora accanto all’ultimo degli strumenti…

			L’alieno aveva ragione, da vendere, ed agendo così, saltellando e toccando in ogni dove come una mosca in un bicchiere, avrebbe potuto scatenare un disastro!

			Amaramente pensò: un disastro peggiore di quello in cui mi sono cacciato?

			Per tutti sono morto, e per giunta morto come un perfetto idiota, di una morte orribile come l’annegamento in mare durante un’immersione in cui ho commesso delle imprudenze imperdonabili!

			Recuperando un po’ la calma rifletté che, a parte la decisione obbligata ad immergersi in solitudine, aveva gestito l’immersione con prudenza e competenza. Una fatale svista, complice il meccanismo del camouflage e forse gli iniziali sintomi della narcosi d’azoto, lo avevano indotto a toccare il pannellino di ingresso dopo averlo scambiato per un suo strumento…

			Aveva qualcosa da rimproverarsi forse, ma non doveva imporsi condanne senza appello.

			Ricominciò il dialogo, malgrado cominciasse a sentirsi preda di una leggera cefalea, e faticava a rimanere concentrato.

			«Scusami per la mia reazione, ma non mi sento molto in forma e temo di non essere perfettamente lucido».

			L’alieno rispose, dopo una pausa di qualche secondo in più:

			La tua reazione è comprensibile ed è adeguata, considerate le circostanze.

			La ragione per cui non ti senti perfettamente a tuo agio risiede invece nella miscela gassosa nella attuale composizione di compatibilità tra le nostre specie, che contiene specificatamente un eccesso di azoto per te ed un eccesso di ossigeno per me, oltre ad altre variabili più irrilevanti.

			Se ritieni di non voler accettare la procedura di fusione simbiotica posso cambiare da subito la composizione dell’aria settandola secondo le tue esigenze esclusive, se lo desideri. 

			D’stinto stava per rispondere “sì, grazie”, ma si trattenne ed esclamò:

			«Ma quali sarebbero le conseguenze, per te?».

			In tal caso morirò in pochi minuti, e del resto mi resta comunque poco da vivere, ma tu potrai continuare a respirare indefinitamente. La navicella può continuare a produrre aria a te compatibile, eternamente.

			Replicò con tono seccato:

			«Eternamente potrò forse respirare, qua dentro, ma non vedo in giro viveri, acqua e quant’altro, e quindi “eternamente un corno”. Eternamente è già una parola, di per sé, inapplicabile all’essere umano. In questo caso poi, devo dirtelo, è davvero fuori luogo!

			Abusi con leggerezza di questo avverbio, consentimi!

			“Eternamente legati in un unico destino”, “condivideremo eternamente”, “respirare eternamente”, ma che cazzo significa, che cazzo dici! E scusa il francesismo!».

			Aveva proprio perso la calma, aveva gridato ed era stato perfino volgare! Aveva perso davvero la testa! Poteva sopravvivere solo con l’aiuto dell’alieno, e ciononostante lo redarguiva con atteggiamento aggressivo e volgare! Aveva davvero poco tempo, prima di perdere totalmente la lucidità…

			Ma l’alieno replicò, senza minimamente scomporsi e dopo il consueto gap di traduzione “inter-linguistica”:

			La navicella, invero, può davvero funzionare eternamente. Può assorbire energia solare, e può estrarre energia dell’idrogeno contenuto nell’acqua del mare. Essa può davvero produrre aria respirabile eternamente ma, in effetti, è priva di supporti vitali atti a farti vivere fino alla fine naturale della tua vita umana, nella sua configurazione attuale.

			“Eterno destino comune” e “condivisione eterna” sono i termini che il traduttore universale mi ha suggerito per spiegare che, in ragione della procedura di fusione simbiotica, e conseguentemente alla stessa, potrò influire, su tua richiesta, sulla parte fisica-organica del tuo corpo, in modo da rendere i suoi naturali processi di riparazione e rigenerazione praticamente all’infinito, nel tempo. 

			Michele sentì che la bocca gli si spalancava inconsapevolmente, mentre la mascella diveniva preda di un lieve tremolio.

			«Mi stai dicendo che la procedura di fusione simbiotica mi renderà un essere immortale?».

			Praticamente sì, a patto di fornire all’organismo un costante ed adeguato supporto nutritivo, e che la testa non venga separata istantaneamente e completamente, dal resto del corpo, in un unico ed improvviso evento traumatico…

			Azoto nell’aria o no, gli sembrava che la navicella cominciasse a girargli tutt’intorno…

			Raccolse le idee per qualche domanda che gli sembrò pertinente:

			«Quale sarà il mio aspetto dopo il processo di fusione simbiotica?

			Il processo di fusione simbiotica avrà influenza sui miei ricordi o sulla mia personalità?

			Il processo di fusione sarà doloroso?

			Avrò il controllo completo del mio corpo e del mio destino?».

			Il tuo aspetto potrà restare identico o variare, secondo le tue richieste.

			Non vi saranno mutamenti di coscienza o ricordi, ma non sono prevedibili le implicazioni sulla tua personalità, in quanto sperimenterai una prospettiva esistenziale completamente nuova.

			La procedura di fusione simbiotica non sarà dolorosa, ma sarà caratterizzata da significative vertigini, nausee e percezioni fastidiose di luci e suoni, il tutto per una durata esatta di dieci minuti terresti.

			Il tuo corpo espleterà ogni funzione secondo il tuo comando, anche perché non ho esperienza esistenziale di vita all’interno di una struttura organica con una fisicità preponderante, e potrei comprometterne le funzioni, l’integrità e le esperienze emozionale connessevi. 

			Conseguentemente, il tuo destino, che diventerà il nostro destino, sarà essenzialmente nelle tue mani. È il tuo corpo, il tuo mondo, è logico, razionale ed efficiente che sia così, nel comune interesse.

			Dieci minuti su delle montagne russe in preda ad un casino fatto di luci e suoni fastidiosi. Dal suo punto di vista equivalevano a dieci minuti in una specie di rave party allucinato.

			Non era un gran prezzo.

			Era davvero una giocata rischiosa, ma che non poteva permettersi di “passare”.

			Se rifiutava, sarebbe morto di fame e sete, magari dopo dell’alieno, ma sarebbe morto comunque.

			Fuori, in fondo al mare, lo aspettava comunque la morte certa.

			L’alieno non lo aveva forse realizzato, ma lui era condannato comunque.

			Alle brutte, accettando e sopravvivendo, sarebbe diventato un simbionte di alieno, o un alieno totale.

			Se andava bene, invece…

			Si raccolse in una preghiera, rapida quanto profonda, intensa quanto silenziosa.

			Michele era un cattolico, credente e praticante. La sua fede aveva avuto alti e bassi, come in tutti, probabilmente, ma faceva del suo meglio per essere un buon cristiano, quotidianamente.

			Mentalmente pregò: “Dio mio, non è certo tua la colpa della mia situazione, ma della mia testarda stupidità. Se questa folle possibilità di salvezza è segno della tua misericordia, così sia. Se invece mi appresto ad acconsentire ad un sacrilegio del mio corpo, perpetrato al solo fine di potermi salvare la vita, ti prego, perdonami! So che non dovrei temere la morte come male assoluto, ma la mia fede vacilla di fronte allo spaventoso mistero della morte. Perdonami se percorro l’estremo, nel tentativo di sfuggirle. Amen».

			Si fece il segno della croce ed esclamò, quasi in un sonoro sospiro:

			«OK! FACCIAMOLO! DIMMI CHE DEBBO FARE, AVANTI!».

			Senza enfasi alcuna l’alieno l’esortò:

			Siediti sul sedile davanti alla console di guida nella parte anteriore della navicella e rilassati. Per essere certi che non farai nessun movimento, in preda alle vertigini, il sedile si deformerà per assicurarti ad esso. Durante la procedura potresti avere l’impressione che il sedile si ribalti o che acceleri verso la prua o la poppa della nave, ma in realtà tutto resterà immobile. Se sentirai di dover vomitare, sputare o soffiare attraverso le narici, potrai farlo tranquillamente, perché non puoi danneggiare, in tal modo, alcuno strumento. Che tu tenga gli occhi chiusi o aperti non farà alcuna differenza, poiché tutte le tue percezioni, durante la procedura, saranno del tutto incongrue ed alterate. Cerca di minimizzare tutti i sintomi fastidiosi con il rilassamento e con la certezza che il processo durerà solo i dieci minuti previsti.

			Hai altre domande?

			Solo una:

			«Come ti chiami?».

			Il mio nome, per te, è virtualmente impronunciabile, in ciascuna delle lingue terresti.

			In una semplificazione molto estrema potrebbe suonare come Kaléd.

			Puoi chiamarmi Kaléd, se lo desideri.

			Avanzò verso il sedile a prua della navicella, proprio di fronte alla plancia di comando.

			Il sedile appariva più come una specie di lettino relax, un materasso squadrato di colore grigio-nerastro, tipo ardesia. Era abbastanza grande da poter far sdraiare un energumeno di almeno due metri! Si domandò se avrebbe fatto in tempo a chiedere di vedere la figura di Kaléd, prima di accettare il processo di fusione simbiotica, ma temette che ciò avrebbe potuto dissuaderlo.

			Che avesse le sembianze di un’ameba, uno scarafaggio o di Carla Bruni, restava l’unica possibilità di sopravvivere…

			«Kaléd…».

			Dimmi pure, ti ascolto. Hai cambiato idea?

			«No Kaléd, iniziamo pure.

			Solo che… io… io mi chiamo… Michele, puoi chiamarmi Michele».

			Come tu desideri, Michele.

			Tastò cautamente l’ampio sedile. La consistenza di cui era costruito gli diede l’impressione fosse composto da un gigantesco blocco di caucciù, o forse più una sorta di neoprene un po’ più rigido. Si rese conto che aveva ancora la muta addosso, nonché il l’orologio ed il dive-computer.

			Chiese, con voce incerta ed un po’ tremolante:

			«È necessario che tolga la muta o gli strumenti?».

			Se tali indumenti contribuiscono al tuo miglior comfort, puoi tranquillamente continuare ad indossarli, così come i tuoi strumenti da polso. È però necessario che tu lasci scoperta la testa e la base del collo, fino alle spalle. Sentirai pervenire, dal basso, una sensazione di calore e di formicolio. In corrispondenza del collo e della testa i formicolii potranno assumere le caratteristiche di lievissime sensazioni puntorie. Puoi distenderti sul sedile, ed accomodati supino, nel modo più confortevole possibile. Avrai qualche minuto di tempo affinché possa emergere del mio attuale stato di sospensione ad uno stato idoneo ad affrontare la procedura. 

			Si adeguò docilmente alla richiesta, facendo scorrere facilmente verso il basso il cursore della cerniera della sua muta estiva, dotata di una lampo che andava dal lato del viso fino all’ombelico. La abbassò fino a metà torace, liberando testa e collo, sgranchendone i muscoli girando la testa in più direzioni. Istintivamente si passò la mano sui capelli umidi, in un goffo tentativo di riavviarli, come quando ci si prepara ad una foto importante, e li sentì ancora umidi, e molto, molto radi.

			Li sapeva così fragili ed ampiamente venati di grigio, e ne ebbe inaspettata e tenera compassione.

			Accomodandosi lentamente sul grosso sedile, si sentì pervadere da un’enorme tristezza, e provò una infinita compassione per tutto il suo essere.

			Si distese sospirando sulla superficie, mentre, inesorabilmente, saliva dal profondo del suo essere una prepotente voglia di piangere, che faticava a contenere. 

			Rimpianse il suo spavaldo allontanarsi dalla barca, nuotando con forza ad assecondare il moto del sea-doo, con cui marcava la decisione di voler vivere la sua avventurosa immersione, uscire dalla sua comfortzone. Non prevedeva davvero di uscirne fino a quel punto, davvero…

			Gli eventi, in poche ore, lo avevano condotto ad una scelta di vita o di morte, attraverso una modalità talmente spaventosa da essere virtualmente inconcepibile.

			Rimpianse i suoi amici, anche nel momento della derisione e degli sfottò, quando gli rinfacciavano di essere il più vecchio, tra loro.

			Considerò, con tardiva amarezza, che i suoi amici burloni non mancavano mai di tentare di trascinarlo in ogni loro discussione, allo scopo di sentire il suo parere o di fare una summa conclusiva.

			Persino i suoi studenti, malgrado il gap generazionale, non mancavano mai di chiedergli consigli e pareri, su ogni genere di argomenti, anche di tipo personale, e preferivano sfacciatamente lui, come accompagnatore esterno, tra tutti i docenti.

			Gli era capitato di incontrarli dopo svariati anni, il più delle volte sposati e con prole, ed alcune volte gli era capitato che gli annunciassero, con orgoglio, che avevano scelto anche loro, o i loro figli, di votarsi allo studio delle scienze, come lui. Non aveva mai realizzato di aver beneficiato della stima di generazioni di giovani, aver contribuito a forgiarne carattere e destino, il loro e dei loro figli. Ancor meno si era mai avveduto di aver costituito un esempio, men che meno assolutamente positivo. È vero che, tra tutti i suoi conoscenti o tra tutti i loro amici, non era certamente la persona che avesse conseguito un clamoroso “successo”, ciononostante non mancavano mai di manifestargli stima e rispetto, o di invitarlo in ogni evento, ovviamente insieme a sua moglie.

			Sentì poi montare un gigantesco moto di rimpianto per sua moglie, di successo lei sì, ma senza mai darsi “delle arie”, così sempre invariabilmente solare ed ottimista. Silvia indulgente con le sue uggiosità, sempre pronta a smussare le sue ombrosità, sempre ilare ed incline a ridere delle sue battute, godere delle sue dolcezze, ed a minimizzare i suoi errori. Sua moglie ed il suo viso ancora bellissimo e sorridente, con i suoi infiniti occhi castani, così chiari da essere oro, al sole, nel suo viso ancora così bello, pur alla soglia dei cinquant’anni.

			Si chiese se l’avesse mai meritata, se avesse mai saputo compiutamente ricambiare il suo inossidabile amore.

			Inevitabilmente sentì gli occhi farsi umidi, e poi riempirsi di lacrime.

			Pensò alla sua vita, ai giorni spensierati, in mare e nelle passeggiate, tra i boschi o tra i campi di grano. Ricordò le galoppate sulle praterie intorno al suo agriturismo preferito, percorrendo ampie radure verdi, verso i boschi, un occhio sempre dietro verso sua moglie, che lo seguiva qualche metro più indietro, i capelli ondeggianti nel vento. 

			Inesorabili ed amarissime, lacrime silenziose cominciarono a rigargli il viso, lentamente prima, copiosamente poi.

			Tentò di sollevarsi dal sedile, ma si avvide non riuscirci più!

			Il tentativo di muoversi gli consegnò la sensazione di essere letteralmente sprofondato nella consistenza gommosa del sedile, completamente, tant’è che non riusciva a compiere alcun tipo di movimento, alzarsi o nemmeno muovere le dita o i piedi. Gli sembrò che il sedile lo avesse completamente ricoperto di uno strato di nero caucciù, lasciandogli liberi solo bocca, naso e occhi. Non ebbe modo di sapere nemmeno se questa sensazione fosse reale o meno in quanto, aprendo gli occhi, si trovò ad osservare un complicato reticolo fatto di ipnotici arabeschi, linee e luci pulsanti. Gridò, ma non emise alcun suono. In secondo piano, come in una visione al di là di uno schermo resa indistinta da volute di fumo, ebbe la percezione visiva di una specie di testa. La sua forma era vagamente trapezoidale, ma senza spigoli vivi nelle angolature. Istintivamente pensò di trovarsi di fronte all’immagine di Kaléd, o della sua testa, quantomeno. Totalmente glabra, presentava sul davanti due ampie aperture vitree, acquose, di colore nerastro, di forma ovale ma allungate su ciascuna delle estremità esterne, come certe mascherine da nuotatore. Ipotizzò si trattasse dei suoi occhi e, ammesso occhi fossero, dal centro degli stessi si apriva, procedendo verso basso, una sorta di ferita slabbrata, come forse una sorta di apertura branchiale, verticale e mucinosa, che proseguiva fino ad una apertura similare, più in basso, ma senza interruzione di continuità con l’apertura superiore. L’apertura inferiore era leggermente arcuata, terminante con delle escrescenze a punta, da ciascuna delle estremità laterali. Gli sembrò una sorta di apparato congiunto branchiale in cui erano uniti naso e bocca. 

			Non poté vedere altro, in quanto l’immagine svanì lentamente, in una sorta di nebbia. Il reticolo cominciò a pulsare di luci multicolori, di una vividezza eccessiva e di un bagliore accecante. I colori sembravano venire da un televisore con le tonalità caricate in modo esasperato, e le immagini pulsanti e reticolari cominciarono a disporsi su un piano, ed ebbe la sensazione spaziale di essere al centro di questo piano. Questo piano iniziò a proiettarsi in una sorta di parete circolare intorno a Lui, e quindi cominciò a ruotare su sé stesso, dandogli una sensazione di vertigine prima, poi di autentica nausea. La sensazione di nausea era peggiorata da un costante odore nauseabondo, come di putrescenza, di palude immemore. Sicuramente, dopo il puzzo dei cadaveri in decomposizione, si trattava dell’odore più sgradevole della sua esperienza olfattiva.

			Aprire o chiudere gli occhi non faceva differenza alcuna, purtroppo, e quindi non era sicuro, al di là della percezione “muscolare”, di chiudere o aprire le palpebre. Successivamente vide i reticoli divenire liquidi, e letteralmente fondersi in un liquido verdastro nella parte bassa del suo campo visivo. Dal basso cominciò a salire una nebbia biancastra, fitta di volute ed arabeschi all’interno dei quali si percepivano forme irregolari più dense, come pezzi di carta di vari colori, bruciati solo in parte, salire nel fumo lattiginoso. Le percezioni uditive variavano parimenti, andando da una serie di sibili, fischi, ticchettii, suoni acuti e ronzii di frequenza ed intensità sonora dal percepibile all’assordante. Gli sembrò di essere in un cilindro da risonanza magnetica nucleare che emetteva i suoi suoni tipici, inframezzati dai toni utilizzati dai vecchi computer Commodore della sua adolescenza o, similarmente, dai vecchi fax. Il tutto in un mix sgradevolissimo che lasciava intontiti, anche nei momenti di intensità sonora inferiore. Infatti sentì salire di intensità un autentico mal di testa, che diventò via via più feroce, fino a divenire quasi insopportabile. A quel punto urlò dolorosamente, più e più volte, e ad ogni urlo il suo campo visivo si riempiva di lampi di luce, come fulmini che salivano o scendevano da ogni estremità del suo campo visivo. Ad ogni urlo però, i suoni di fondo si affievolivano, e venivano sostituiti da un tono monocorde, come di una linea telefonica interrotta. Continuò a gridare più e più volte, finché non arrivò a sentire sé stesso che gridava, e mentre gridava, via via, i lampi incongruenti ed improvvisi presero la forma, ai suoi occhi, e via via più distintamente, degli schermi e dei led che costituivano il pannello di comando della navicella. L’odore “paludoso” venne sostituito da un’acre puzza di vomito. Il forte mal di testa svanì del tutto, e si avvide che ora era libero di muoversi sul sedile. Con lo sguardo, seguendo il lezzo, vide ampie chiazze del suo vomito, stese su ampie parti della plancia di comando della navicella.

			Era evidente che le violente ondate di nausea avevano avuto il prevedibile effetto di farlo vomitare. Si sentiva spossato, debole come un uccellino, ma poteva muoversi! Si lasciò cautamente scivolare giù dal sedile, controllando l’impulso di muoversi subito, testando lentamente le proprie capacità motorie. 

			Le gambe, pur tremolanti, sembrarono rispondere subito, anche se avvertiva una leggera vertigine, ed una sensazione di sete intensa. 

			Controllò l’orologio, ed annotò mentalmente l’orario: le 4:45 del mattino, o del pomeriggio? Controllò anche la data, e ne ebbe conferma: le 4:45 del mattino del giorno dopo la sua incredibile immersione “con sorpresa”. 

			Realizzò che non aveva idea di quanto fosse effettivamente durato il processo di fusione. Ah, il processo di fusione. Cavolo! Intorno a lui c’era la solita scena: le sue pinne, la sua maschera subacquea ed il jacket con la bombola vuota attaccata, il tutto sparso sul pavimento della navicella. E... silenzio. 

			Chiamò, esitante...

			Kaléd, ci sei?

			Affermativo, Michele.

			Dove sei?

			Sono dentro di te, Michele.

			Il processo di fusione simbiontica si è infatti concluso con pieno successo. È durato esattamente 7 minuti in più del tempo preventivato, e precisamente tre minuti in più sono stati necessari per riportare il mio organismo morente dallo stato di quiescenza vegetativa ad uno compatibile con l’esecuzione della procedura. Questo è stato causato dalle mie condizioni di partenza, giudicate molto critiche dal sistema. Quattro minuti in più sono stati causati, invece, da un ritardo nel corretto allineamento dei nostri rispettivi sistemi multisensoriali, che è stato più problematico del previsto, causando ad entrambi disturbi e dolore imprevisti. Me ne scuso umilmente ma mi compiaccio nel rilevare che, a parte tutto ciò, nessun altro problema procedurale è stato rilevato. Da questo momento in poi potremo comunicare a livello puramente mentale, telepatico, se preferisci, senza necessità di parlare.

			Se non ti dispiace proveremo il nostro walkie-talkie mentale in seguito. Non mi sento benissimo ed ho una sete bestiale. Non credo di aver urinato da quanto sono entrato qui dentro, e sicuramente non ho bevuto acqua. Ho anzi vomitato più volte, durante il processo. Sono certo di essere disidratato. Ho quindi bisogno di bere per reidratarmi e, poi eventualmente, mangiare qualcosa. Puoi provvedere a queste necessità? 

			La navicella estrae grandi quantità di acqua di mare per ricavarne idrogeno, quale efficiente fonte di energia, da affiancare al sistema di estrazione di energia solare, e ne espelle altrettante grandi quantità, dopo aver eseguito i processi utili. Possiamo deviare parte di quest’acqua ad un sistema di filtrazione che possa eliminare il cloruro di sodio in eccesso per trasformarla in acqua adatta ad essere iniettata nell’organismo per la opportuna reidratazione.

			Rallenta Kaléd, sei nel mio corpo da meno di  mezz’ora e già cominci a parlare di elaborare fleboclisi varie da iniettarmi dentro!

			Falla più semplice e ricava dall’acqua di mare dell’acqua dolce che possa semplicemente bere da un banale contenitore, ok?

			Comprendo, e ti chiedo scusa. Provvedo a fare come tu suggerisci. Non sono abituato a gestire nel modo corretto le esigenze di un organismo dotato di una fisicità preponderante come il nostro, ed è razionale che segua pedissequamente le tue indicazioni.

			Siamo d’accordo, allora? Tira fuori qualche bicchiere d’acqua dolce, depurata da ogni batterio e/o virus, mi raccomando. Meglio se zuccherata, casomai.

			Provvedo subito. L’acqua di mare non contiene zuccheri, però. Devo aggiungerli chimicamente? Che tipo di zuccheri sono più utili? 

			Facciamo che aggiungi semplice saccarosio, non complichiamoci ulteriormente la vita tentando di ricreare una soluzione idratante completa, dentro una navicella spaziale...

			Il processo è già avviato come da tua richiesta, Avanza pure fino ad un pannello sul lato destro della navicella, vicino al jacket. 

			Michele seguì le indicazioni e si spostò fino ad avvicinarsi alla parete, che appariva ricoperta da schemi, pulsanti, leve e strumenti con indicazioni intellegibili.

			Ci sono, che faccio?

			Spingi il led rotondo che presenta un simbolo simile ad una lumaca, a fianco a quella superficie rettangolare, simile ad uno sportellino, e questo si aprirà. Ti apparirà un piccolo tubo flessibile, che termina con una sorta di pulsante meccanico di erogazione. Da lì posso far uscire dell’acqua che presenti le caratteristiche che hai indicato. Puoi tirare leggermente verso di te il tubo flessibile ma fino ad un certo punto. Per il momento è il massimo che si può fare, poiché la navicella non è concepita per poter ottemperare alle esigenze di un organismo con una fisicità…

			…sì sì fisicità preponderante e bla bla bla... tendi ad essere ripetitivo, sai?

			Me ne dispiace, sono desolato...

			Scusa tu, ma non mi sento bene, ed ho davvero sete. La “fisicità preponderante” rende un po’ stronzi, se non vengono ottemperate le sue esigenze...

			Ciò detto provò a premere il pulsante con la “lumaca”. 

			Si aprì subito, con uno scatto secco, un portellino ad anta, che rivelò un vano con numerosi condotti, uno dei quali terminava con un rubinetto a pressione.

			Lo prese tra le dita e provò a tirare un po’ verso di sé il piccolo tubo, premendo lievemente il pulsante. 

			Zampillò subito un lieve flusso di un liquido trasparente. 

			Avvicinò fiducioso la bocca e ne bevve subito qualche sorso. 

			Non si sentì subito meglio, ma ne ricavò un grande sollievo, per iniziare. 

			Certo, notò, il tubo non veniva fuori più di tanto, e bere così era scomodissimo....

			Non abbiamo un bicchiere?

			Si sorprese nel rivolgersi a Kaléd al plurale, evidentemente si stava abituando all’idea...

			Sono desolato, ma non è previsto. Come ti dicevo prima, la navicella non è stata concepita... bla bla bla...

			La risposta di Kaléd lo fece sorridere, decisamente. La situazione, pur nella sua indicibile serietà, non mancava di risvolti umoristici, a quanto pare...

			Scuotendo la testa, si allontanò per un attimo per raccogliere la maschera dal pavimento.

			A quel punto si limitò a riempire la maschera dell’acqua prodotta dalla navicella, riempiendola facilmente e svuotandola avidamente più volte. 

			Aveva un sapore gradevole tutto sommato, ma la cosa che apprezzò di più fu la temperatura, piacevolmente fresca.

			Si sentì subito decisamente meglio, e cominciò a pensare di dover raccogliere le idee, decisamente.

			Hai risolto con naturalezza dei problemi che avrei fatto fatica ad affrontare, da solo. La capacità di adattamento e di improvvisazione che dimostri suscitano in me una profonda ammirazione. Allo stato attuale la mia specie, viziata da una tecnologia in grado di affrontare pressoché tutto ed ottemperare ad ogni nostra esigenza, ha completamente dimenticato l’uso di queste abilità.

			Se ho capito bene, hai appena fatto un complimento alla mia specie. Sono basito, davvero! Kaleb! Tu hai probabilmente attraversato intere galassie su una navicella spaziale e ti meravigli che uno che ha sete non trovi il modo di bere da un tubo? È ovvio che...

			In modo improvviso ed inaspettato, dalla prua della navicella, un pannello cominciò ad emettere suoni e luci, in una inequivocabile sequenza di allarme.

			La sequenza di allarme lo indusse a spostarsi verso la prua, accanto al sedile, davanti alla plancia ancora chiazzata di vomito.

			Che diavolo succede?

			È un allarme di prossimità. Un’imbarcazione di medie dimensioni si sta avvicinando all’isola, da una rotta di approccio compatibile con la provenienza dal porto più vicino alla nostra attuale posizione, ad una velocità compatibile come la sua massima potenza, date le sue apparenti caratteristiche ingegneristiche. Procede ad una velocità prossima alle 20 miglia nautiche per ora. Non è dato sapere, al momento, la sua destinazione precisa sull’isola ma, date le piccole dimensioni della stessa, possiamo assumere che si avvicinerà comunque in modo significativo.

			Potrebbe essere una motovedetta della guardia costiera che, dal porto più vicino, è partita verso l’isola all’alba di oggi 13.08.2022 alla ricerca del mio corpo, dato per disperso durante l’immersione di ieri 12.08.2022. Se hanno uno scandaglio a bordo, o quantomeno dei subacquei che si immergano per cercare i miei presunti resti, potrebbero individuarci, come ho fatto io. In più, come ulteriore fattore di rischio, credo che il sea-doo potrebbe essere ancora all’esterno, poggiato sullo scafo, perché qui non lo vedo. Possiamo avere una visuale dello scafo in avvicinamento?

			Affermativo, anche se di cattiva qualità in ragione del fatto che siamo tutt’ora in modalità occultamento ed il sistema di navigazione è in stasi.

			Comparve, sul davanti della plancia, come in una proiezione curvilinea, l’immagine inconfondibile di una motovedetta della Guardia Costiera in avvicinamento. L’immagine, nello schermo, era di un unico colore verde luminescente, come proveniente da un visore ad infrarossi, ma era perfettamente nitida e non lasciava adito a dubbi.

			Tra quanto saranno all’isola?

			Tredici minuti, all’attuale velocità.

			Possiamo recuperare in sicurezza e rapidamente il sea-doo dall’esterno dello scafo?

			Immediatamente e senza rischi. Fatto!

			Il sea-doo comparve nel corridoio di camminamento della navicella, in una fugace bolla di luce multicolore.

			Bel giochino, dopo mi spieghi. Possiamo muoverci? Non ho voglia che ci trovino e tantomeno di dare spiegazioni su fusioni e quant’altro; alziamo i tacchi!

			La navicella può muoversi immediatamente, trasportandoci ovunque, nel tempo e nello spazio, a velocità virtualmente inconcepibili, per te. È imbarazzante, Michele, ma davvero non comprendo come potremmo alzare i tacchi, visto che non abbiamo alcun paio di scarpe e siamo a piedi nudi.

			Ridacchiò tra sé e, scuotendo la testa, replicò:

			Ti spiegherò dopo, ma adesso tentiamo di non strafare. Muoviamoci lentamente, verso il mare aperto, in immersione, mantenendoci vicini al fondale, possibilmente conservando il massimo dell’occultamento.

			Come desideri, Michele, ma devi accomodarti sul sedile di comando.

			Cosa? Non sono certo in grado di governare una nave spaziale, men che meno se ha dei comandi con simboli “a lumachina” o simili!

			Basterà che tu ti ci accomodi ed i sensori faranno in modo che la governi io stesso, ma secondo le tue indicazioni. La navicella si governa essenzialmente con comandi cerebrali, essendo progettata per una specie non dotata di fisicità… insomma… lo sai… Però dobbiamo essere a contatto con i sensori di manovra e navigazione, posti sul sedile.

			Ok, ricevuto, vado!

			Appena seduto sul sedile, lo stesso mutò forma ed inclinazione, assumendo un assetto ed una forma ottimali per poter fungere da sedile di pilotaggio. Comparvero comodi ed ampi braccioli, su cui Michele accomodò istintivamente le braccia.

			Lo schermo davanti al sedile assunse la limpidezza di un ampio oblò perfettamente trasparente, che restituiva una visione nitidissima di tutto ciò che si trovava davanti e di lato alla navicella, in una visuale di quasi 270 gradi, superiormente ed anche, sia pure parzialmente, verso il basso.

			La navicella si distaccò di mezzo metro dal fondo del mare e, fluttuando silenziosamente, si allontanò lentamente in retromarcia dalla parete della grotta sommersa dell’isola. Allorché uscì dal cono d’ombra della scogliera, e fu investita dai raggi solari, la cupola si adattò istantaneamente, ed a Michele sembrò di aver indossato, in un nanosecondo, degli ottimi occhiali polarizzati. Allontanatasi per lo spazio sufficiente, la navicella ruotò con grazia su sé stessa, senza mutare di profondità o di assetto, e continuò a proseguire verso il mare aperto. Si allontanarono di un bel po’, ben prima che la motovedetta giungesse all’isola.

			Manovra da manuale, Kaléd. Proseguiamo così. Abbiamo limitazioni di profondità da rispettare? Su che autonomia possiamo contare? Ed a quale velocità, volendo procedere sempre in immersione?

			Grazie Michele, ho solo eseguito i tuoi comandi nel modo che ritenevo più congruo. Non abbiamo alcuna limitazioni di profondità. Possiamo contare su autonomia illimitata. Possiamo procedere ad una velocità, anche in immersione, virtualmente inco…

			Ok ok, ricevuto. E ti ripeto, vediamo di non strafare. Posizioniamoci nel punto più profondo del mare, in un raggio di… 50 miglia nautiche. Dovremmo raggiungerlo rimanendo vicini al fondale, pur mantenendo una distanza di sicurezza, e ad una velocità adeguata ad evitare collisioni con qualche sottomarino militare che magari stia navigando di soppiatto in questa area. Evitiamo di toccare cavi sottomarini o oleodotti vari, e vediamo di farlo utilizzando sistemi di propulsione non dannosi per flora e fauna marine, te ne prego. 

			Provvedo subito, Michele. Il punto indicato si trova a 8 minuti di navigazione in direzione nord-ovest. In quel punto la profondità sarà di 250 metri. Lo raggiugeremo proseguendo ad una velocità di 70 nodi, una velocità prudenziale alla quale, attivando i sensori di bordo, eviteremo ogni tipo di collisione con qualsiasi oggetto, animato o inanimato che sia. Nessun metodo di propulsione utilizzato a bordo di questa navicella è dannoso per l’ambiente terrestre o per i suoi abitanti. Sono perplesso sulla eventualità di presenza di sottomarini militari in transito, Michele. Essi non sono certo una minaccia, per noi, ma perché dovrebbero esserci, se non sono a conoscenza di conflitti in atto?

			Sorrise ancora una volta, scuotendo gravemente la testa. Ma com’era possibile che una razza dall’intelletto superiore come la sua potesse essere capace di cotanta ingenuità, davvero non riusciva a spiegarselo. Inaspettatamente, si scoprì a provarne una forse immotivata tenerezza, ma tant’è.

			Hai davvero tanto da imparare, caro Kaléd, sulla Terra e sugli uomini….

			Credo proprio di sì Michele, ma imparerò, e con molto piacere.

			Ed io ti prometto che ti spiegherò tutto, non importa quanto tempo ci vorrà. Del resto, devi sapere che, per fortuna, sono un bravo insegnante, sai? È... o forse debbo dire era… il mio lavoro. Abbiamo molto da imparare l’uno dall’altro, perciò saremo, l’uno per l’altro, alunno ed insegnante. E poi, da quello che dici, tempo ne abbiamo.

			Certamente, Michele.

			 

			 

			Dopo 8 muniti esatti, trascorsi nel silenzioso fruscio della navigazione sottomarina, la navicella si arrestò, posandosi dolcemente sul fondo del mare. 

			Era rimasto affascinato dalla silenziosa velocità con cui la navicella si spostava, senza apparenti rumori e/o scossoni. 

			Si era recato ancora a bere dallo sportellino, non aveva ancora lo stimolo ad urinare… ma cominciava ad avvertire decisamente fame. 

			Un problema alla volta, si disse. 

			Non voleva però aggiungere altri olezzi, oltre al vomito.

			E, a proposito, gli sarebbe piaciuto liberarsi di quelle chiazze schifose…

			Non abbiamo attrezzi di pulizia per poterci liberare di quei residui di vomito sparsi sulla plancia?

			No, però posso far in modo che si vaporizzino e vengano eliminati dagli aspiratori di bordo. Procedo? 

			Procedi Pure, Kaléd.

			In pochi secondi i residui di vomito cominciarono a svanire in una lieve nebbiolina acre, come in un aerosol, e si dissolsero, aspirati via prontamente dal sistema di aereazione, e non ne restò traccia alcuna.

			Meraviglioso, Kaléd. Ed è un sistema che può funzionare su qualsiasi tipo di residuo indesiderato che venga a depositarsi, e su ogni punto della navicella?

			Affermativo, hai individuato altri residui da eliminare?

			Non al momento ma, sicuramente, ve ne saranno.

			Pensò, con sollievo, che era emersa una pratica soluzione al problema dell’eliminazione dei residui dei suoi bisogni fisiologici.

			Si sentiva affamato, e la pelle cominciava a prudergli, da sotto la muta. Era però sicuro che avrebbe emanato un pessimo odore, una volta che l’avesse tolta.

			Era sicuro di avere un aspetto orribile, ed anelava fortemente ad una doccia ed a qualcosa da mangiare.

			Ho delle impellenti necessità. Chiariamoci, per favore. Puoi leggermi nel pensiero, adesso?

			Negativo. Condivideremo, quali ricordi comuni, tutto ciò che accadrà da oggi in poi. Non condivideremo mai i pensieri e le implicazioni emotive. Le esperienze prettamente fisiche nella nostra esistenza futura in comune potrebbero essere disturbanti, per me. Ne ho, francamente, un certo timore, perché esula dalla esperienza cognitiva e/o comportamentale della mia specie, ormai. Del resto credo che anche tu non potresti, fisiologicamente, tollerare il bagaglio infinito di conoscenze scientifiche caratteristico della nostra specie. La mole di conoscenze che potrai acquisire verrà stabilita dalla tua volontà di apprendere da me. Sarò lieto di condividere con te qualsiasi argomento del mio bagaglio di conoscenze, ma solo su tua richiesta e secondo i tuoi tempi ed i tuoi desideri. La nostra simbiosi non deve essere ragione di vivere esperienze dannose, per nessuno di noi. Possiedo un notevole bagaglio di conoscenze della storia, della tecnologia, degli usi, e dei costumi che caratterizzano il genere umano. Devo ammettere che tutto questo bagaglio di conoscenze non si è dimostrato sufficiente a comprendere intimamente il genere umano, presumibilmente perché la mia esperien… insomma… non sono un essere umano, ecco…

			Comprendo tutto, e condivido appieno la “strategia”. Quindi mi capisci quando ti dico che ho bisogno di lavarmi, cambiarmi di abito e, soprattutto, di mangiare?

			Assolutamente sì, ma non so come ottemperare a tali esigenze.

			La navicella non dispone di bagni/docce o scorte alimentari adatte alle tue esigenze.

			La parte fisica del mio organismo necessitava solo di limitate infusioni periodiche di soluzioni complessate utili al suo sostentamento e/o riparazione, in perpetuo. 

			Dovremo recarci fisicamente in un posto diverso da questo, ove poter soddisfare le nostre disparate esigenze. 

			Ok, dobbiamo farlo, allora. Riflettiamo bene, però. Hai detto che la navicella può spostarsi praticamente velocemente ovunque, dico bene? Aspetta, fammi capire un attimo, il tuo corpo precedente non esiste più, visto che ne parli al passato?

			Affermativo, poiché era già gravemente compromesso prima del processo di fusione simbiontica. Il processo è stato ideato come una sorta di backup delle nostre rispettive identità individuali in un adatto organismo ospite, proprio perché il progressivo deterioramento dei nostri corpi organici non ci ha permesso più di sopravvivere. Abbiamo portato all’estremo le nostre capacità mentali e cognitive, evolvendo in una forma sempre più potente intellettualmente quanto gracile da un punto di vista fisico. Non siamo più riusciti a trovare il modo di invertire il processo, né di riparare all’infinito i nostri corpi organici, divenuti ormai tragicamente troppo deboli: è per questo che ci siamo estinti.

			Le implicazioni della rivelazione di Kaléd lo lasciarono basito e senza parole, per lunghi secondi...

			Se ho capito bene, sei l’ultimo della tua specie. Questo significa, a rigor di logica conseguenza, che il processo di fusione è fallito, in ogni altra occasione, oppure è stato effettuato, per la prima ed ultima volta, stamattina? 

			Non è mai fallito perché non è stato mai effettuato finora, e non lo sarà mai più, perché sono l’ultimo della mia specie.

			Mi hai mentito! Mi avevi detto che il processo era sicuro al 100%! Non mi hai detto che era la prima volta che veniva effettuato, né che sarebbe stata l’ultima!

			Sono praticamente incapace di mentire, Michele. Riponevo assoluta fiducia nella nostra scienza, e conseguentemente nella sicurezza del processo, ed i fatti lo hanno confermato.

			Non mi hai chiesto se il processo era stato già attuato, né quante volte, altrimenti ti avrei riferito che non era stato mai fatto, e che non sarebbe stato mai più tentato.

			Ti ho detto che stavo morendo, e che ero l’ultimo della mia specie, e che con il processo di fusione avresti evitato la mia morte. Tu hai coraggiosamente affrontato qualcosa di ignoto, ed hai così impedito la mia morte e, nel contempo, hai impedito che il sapere della specie senziente più antica ed evoluta dell’universo andasse perduta per sempre. Hai compiuto qualcosa di incredibile, e non ne hai riportato alcuna conseguenza, come però previsto, del resto…

			Non puoi esserne certo Kaléd! Magari domani stesso il mio organismo cederà di schianto come conseguenza del processo!

			Non succederà, ne sono certo! Il sistema non ha rilevato nessuna anomalia sull’esito finale della procedura. Da oggi in poi sarò in grado di riparare istantaneamente, o quasi, qualsiasi danno possa inficiare la piena integrità del tuo organismo, potendo potenziare i suoi naturali processi rigenerativi in modo virtualmente inconcepibile, per te. Da ora in poi non soffrirai mai di alcuna malattia, e fin d’ora non hai più nessuna delle patologie di cui soffrivi. Ho il monitoraggio continuo del tuo organismo, ed ho già guarito l’ipertensione, la discopatia vertebrale, la patologia cervicale, la gastrite, ed altri disturbi minori. La salute è già migliorata, rispetto al momento della fusione, stabilizzandosi in una condizione definibile come ottimale, sia pure in uno stato di stanchezza fisica e mentale legate alle circostanze contingenti. Se tu vuoi posso migliorare anche trofismo cutaneo, muscolare, e tutto quanto desideri, ma consiglierei di rimandare ad un momento successivo, una volta conseguito un ottimale livello di nutrizione e/o idratazione. Per il successo di ogni processo, è essenziale procedere in condizioni ottimali. 

			Avrò cura di noi, Michele, credimi.

			È interesse comune… 

		

	
		
			Il tele-trasporto

			Allora, Kaléd, possiamo andare ovunque, con la navicella? 

			Dopo aver raggiunto la destinazione, come potremo utilmente occultarla, ammesso di trovare spazio sufficiente?

			Saremo intercettabili da parte dei sistemi di rilevazione di volo delle varie aviazioni e marine?

			Confermo, Michele. La navicella può farci raggiungere qualsiasi luogo, senza limiti spazio-temporali. In fase di avvicinamento al luogo di destinazione prefissato i sistemi di monitoraggio e sorveglianza possono rilevare la sua presenza, in quanto è dotata di una massa solida e metallica. Il sistema di occultamento è efficace ma ha dei limiti, come hai potuto verificare tu stesso, scoprendone l’esistenza avvicinandoti fortuitamente al suo punto di occultamento sul fondo del mare, dove nessuno l’aveva notata prima, dal momento del suo atterraggio, 106 anni fa.

			Eri lì in fondo al mare da 106 anni?

			Affermativo.

			Sei ammarato nel… 1916, secondo i miei calcoli. Il mondo era “affaccendato” nella prima guerra mondiale. Eri consapevole di quello che accadeva nel mondo, o ne eri impedito dallo stato di “sospensione” o come si chiama?

			Sono sempre stato in grado di percepire l’evolversi delle vicende storiche dell’umanità, a mezzo delle trasmissioni di notizie ed immagini. Il progresso tecnologico successivo mi ha fornito sempre maggiori supporti di monitoraggio audio visivo ed un ulteriore, decisivo passaggio, vi è stato con il crescente incremento di flusso informativo trasmesso per via telematica, con la rete rudimentale di dati chiamata internet, che diffonde una certa mole di dati nel sistema chiamato web.

			Quindi ci serve atterrare in un posto isolato e remoto tipo l’isola, e poi spostarci in un posto “civile”, il tutto senza un centesimo né un documento, con addosso muta pinne e quant’altro… un bel problema… Come hai fatto a far entrare me o il sea-doo, materializzandoli all’interno della navicella? Non potresti far apparire un bel pollo, o che ne so…

			Il tuo trasporto all’interno dello spazio della navicella è avvenuto a mezzo dell’attivazione del pannello esterno, e devo ammettere che non comprendo come sia stato possibile che tu abbia sbloccato il codice grafo-simbolico con una casuale sequenza di pressioni della tua mano e delle tue dita. Il trasporto del sea-doo dall’esterno dello scafo all’interno è stato attivato su tua richiesta. In entrambi i casi sei stato TU ad attivare quello che, in effetti, è un sistema di trasporto. Esso non materializza nulla, ma si limita a trasferire oggetti, animati o inanimati, purché caratterizzati anche da una determinata massa, da un punto ad un altro, precedentemente predeterminato. 

			Non crea nulla, obbedendo alla prima legge universale dell’entropia, ma si limita a trasferire, a prezzo di certo impegno di energia per il processo in sé. Possiamo senz’altro trasportare un pollo o tutto quello che ci occorre nella navicella, ma solo dopo averne identificato l’esatta posizione geografica, magari a mezzo di rilevazione delle coordinate terrestri, collegandoci facilmente ai satelliti geostazionari. Purché l’oggetto sia facilmente visibile, è possibile, rapido e sicuro.

			Procediamo?

			Oh sì! Signore, ti ringrazio! Comincia ad inquadrare un’area mercatale all’aperto nella città vicina di… come si chiama, non ricordo… Che portata ha il trasporto? A che distanza da noi deve essere l’oggetto per essere a “portata utile”? 

			Può essere situato ovunque sia possibile individuarne la posizione, per immagine satellitare, sulla superficie terrestre. Se, per ricavarne la posizione precisa, si utilizzano geo-localizzazioni da rete cellulare e/o immagini provenienti da efficienti sistemi di videosorveglianza interna, l’oggetto è alla portata utile ovunque si trovi, nel pianeta Terra.

			Oh, cavolo… scusa… Facciamo una prova subito. Ricaviamo le immagini satellitari dell’area mercatale della città di Cerignola,  che è un posto che conosco bene.

			Procedo subito, Michele.

			In pochi secondi, su un’ampia porzione della parte trasparente della prua della navicella, si materializzò nitidamente l’immagine dell’area mercatale indicata da Michele.

			Perfetto, fai uno zoom sul punto che ti indico co…

			Michele non fece in tempo a finire la frase che il sistema ottemperò alla sua richiesta, ingrandendo l’immagine sul dettaglio desiderato, e con una sorprendete nitidezza.

			Come è possibile, come hai fatto?

			Il sistema ha ricavato le indicazioni di puntamento dalla focalizzazione del tuo sguardo, tutto qui.

			Ah beh, diciamo pure tutto qui…

			Individuò il caravan della rosticceria-norcineria mobile, e scelse come bersaglio della prova di trasporto alcune fette già tagliate di porchetta, poi un pollo sul lato estremo del lungo bancone, nonché un salame appeso sull’angolo esterno, indicando la successione dei trasporti a Kaléd. 

			Ebbe cura di individuare un attimo in cui non c’erano clienti in attesa, sperando che anche il venditore, in quel momento, dedicasse la sua attenzione ad altro. 

			Si raccomandò di fare in modo che il trasporto fosse effettuato nel modo più subitaneo possibile. Data l’ora, non ci sarebbero stati troppi testimoni dell’anomalia...

			In ogni modo si avvide che gli oggetti sparirono dalla vista del suo schermo in poco più di un secondo, per materializzarsi, subitaneamente, praticamente sulle sue gambe!

			Lanciò un urlo istintivo di spavento e, scendendo con un salto dal sedile, inevitabilmente scagliò tutto in aria. Porchetta, salame e pollo atterrarono così, malamente, sul pavimento della navicella. 

			Santo cielo, che spavento!

			Raccolse, ancora ansimando, tutto il “maltolto” dal pavimento della navicella e, scuotendo la testa, esclamò:

			Che peccato, si è sporcato tutto. Immagino avrei dovuto specificare con precisione il punto desiderato di arrivo nella navicella, o quantomeno dovevo evitare di saltare su, come un gatto spaventato…

			In ogni modo sappi che l’aria e tutte le superfici della navicella vengono costantemente mantenute sterili dal sistema, e pertanto il cibo, qui dentro, non si può contaminare con alcun contatto.

			Meno male, detesto gli sprechi.

			Poggiò allora sulla parte sgombra della plancia porchetta, salame e pollo, e diede poi un’occhiata al mercato con lo schermo: tutto tranquillo. Rincuorato, ripeté la procedura con una bottiglia d’acqua in plastica, un paio di bermuda avana, una maglietta da polo blu, imitazione Lacoste, un paio di scarpe marroni da barca ed un grosso pacco di salviette umidificate. Decise di approfittare dell’ora attuale, ancora di scarsa affluenza di clientela, per procedere ai suoi “prelievi”. In pratica stava rubando della merce, ma si ripromise di trovare il modo di rimborsare i “danneggiati”. 

			Ciò fatto, si deterse comunque le mani con una salvietta e cominciò a mangiare la sua “refurtiva”, cominciando con la porchetta, proseguendo con le cosce del pollo e finendo con il salame.

			Tagliò dei pezzi con il suo coltellino subacqueo, e mangiò e bevve di gusto. Si sorprese nel trovare migliore “l’acqua di bordo”, più fresca e gradevole di quella della bottiglia di plastica. Divorò tutto con avidità e solo dopo aver terminato esclamò:

			Mi sento davvero rinascere, ed a pancia piena qualunque cosa prende un aspetto più… positivo! Mi sento davvero un leone ma temo qualche problemino di stomaco, più in là. Il salame era gradevolmente piccante, per i miei gusti, e la porchetta era grassa e con la cotenna croccante. Meno male che non ho finito il pollo. Ho mangiato troppo, come un incosciente. Colesterolo e gastrite mi presenteranno un bel conto… 

			Vorrei evitare di essere ripetitivo, ma mi vedo costretto a ripetere che non soffrirai più alcun problema fisico, mai più. Tutti i problemi fisici di cui soffrivi, consapevolmente o meno, sono stati guariti.

			Spiega meglio il concetto di consapevolmente o meno, per favore.

			Volendo fare un esempio esplicativo posso citare che soffrivi di una affezione prostatica potenzialmente cancerogena e di una oligospermia senile precoce. Allo stato attuale, invece, non vi è più alcuna anomalia, ed i tuoi livelli di fertilità sono stati ripristinati e potenziati.

			Ah, beh! Sono felice di non avere anomalie. Un po’ meno dell’idea di essere stato rimesso in condizione di riprodurmi. Abbiamo appena creato una nuova specie, e sarà meglio che facciamo in modo che resti unica e sola, finché non ne capiremo di più.

			Come desideri. Procedo.

			In quanto al resto. Se ho ben capito vuoi dire che posso bere, mangiare e qualsiasi altra follia, senza alcuna conseguenza sulla mia salute?

			Assolutamente sì. L’eventuale surplus calorico-energetico verrà eliminato con le consuete modalità corporali di eliminazione residui.

			Senza ingrassare?

			L’accumulo di riserve, tramite grasso, muscoli, acqua o altre modalità fisiologiche naturalmente previste, potrà essere modulato a nostro piacimento, suppongo razionalmente commisurandole alle possibilità di nuovi approvvigionamenti prevedibili.

			Oddio che meravigliosa prospettiva, ma lascia rigorosamente a me decidere quanti grasso e muscoli accumulare, per piacere!

			Ovviamente, come desideri! Percepisco nelle tue onde cerebrali sensazioni piacevoli di entusiasmo, ottimismo, esaltazione. Sono percezioni di cui percepisco, con piacere, la valenza positiva.

			In altre parole, sei contento anche tu?

			Credo si possa dire di sì, credo proprio di sì, Michele.

			Abbiamo assodato che possiamo essere felici, insieme. Non è una cosa da poco!

			Concordo pienamente.

			Tentiamo di essere ancora più felici, allora. Come facciamo a portare a bordo una doccia e/o un bagno completi? Tele-trasportiamo tutto magari, ma poi? Chi fa l’idraulico?

			In effetti il problema maggiore potrebbe essere la successiva connessione della componentistica agli apparati della navicella. Una alternativa potrebbe essere tele-trasportarci, come dici tu, in un bagno già attrezzato, in qualsivoglia posto ci aggrada.

			Quindi il teletrasporto funziona anche con noi?

			Davo per scontato che tu lo sapessi, avendolo già usato, allorché sei entrato nella navicella, mediante il pannello di ingresso. Non c’è altro modo di entrare nella navicella, in realtà. La navicella è sigillata, praticamente. Vi è una procedura di emergenza, complicata ma fattibile, ma si usa in modo del tutto eccezionale.

			È vero, non ci avevo pensato. Se non mi ha ucciso prima, non lo farà adesso, presumo.

			Ok, allora potemmo tele-trasportarci nel bagno di casa mia, in teoria?

			Vi è un sistema di telesorveglianza con immagini trasmesse in rete, in modo che possa ricavare l’esatta posizione?

			No, nessuna telecamera, ma c’è un sistema di allarme anti-intrusione che si attiva e disattiva anche in remoto, con una telefonata abbinata ad un combinatore tonale.

			Allora posso simulare una chiamata da dispositivo tipo telefono cellulare ed iniziare il dialogo con il combinatore tonale. La chiamata mi permetterà di geo-localizzare la centralina e così potremo tele-trasportarci in loco, senza attivare l’allarme. Mi occorre individuare uno spazio  circolare che faccia da margine di sicurezza, ad almeno un metro di distanza dalla centralina. Altrimenti potremmo incorrere in gravi pericoli, al termine del trasporto.

			Capisco, potremmo ri-materializzarci in un mobile, un armadio, un muro…

			Esattamente.

			Allora sarebbe più prudente aspettare la notte, disattivare l’allarme per poi materializzarci all’esterno dell’edificio. Ma come supereremo cancelli e porte, senza chiavi?

			È sempre possibile usare il teletrasporto, anche su brevissime distanze. È un apparentemente inutile dispendio energetico ma, può essere utile a superare barriere fisiche eventualmente presenti. Si deve poter conoscere, o poter valutare con opportuna precisione, lo spessore dell’ostacolo frapposto, nonché la presenza di sufficiente spazio utile e sicuro al di là dello stesso.

			Allora, malgrado mi piacerebbe lavarmi subito, aspetteremo la notte, perché non vorrei comparire improvvisamente davanti ad un condomino: in fondo, per tutti, sono morto!

			L’improvviso ritorno della consapevolezza che, per tutto il resto del mondo, lui era morto in quel giorno, durante l’immersione, lo lasciò sgomento ed attonito.

			Percepisco che un complesso insieme di sensazioni negative ti ha pervaso.

			Sappi che, se non intendi aspettare il calare della notte, e se proprio fortemente lo desideri, possiamo spostarci anche nel tempo.

			Non poté fare a meno di trasecolare. 

			Kaléd poteva quindi percepire la negatività o la positività del suo stato d’animo, e venirne indefinitamente toccato, anche se non sembrava gli fossero decodificabili le motivazioni insite e profonde. Aveva infatti confuso la sensazione di sgomento che gli aveva procurato la consapevolezza di essere creduto morto con l’impellenza di volersi lavare.

			Gli ci vollero però quindici secondi buoni per trovare il modo di credere a quello che aveva sentito, nel merito del fattore TEMPO, e per poter poi replicare:

			Stai dicendo che possiamo tele-trasportarci anche nel tempo, oltre che nello spazio?

			Negativo, non è quello che ho detto. Ti ho detto in precedenza che la navicella può portarci ovunque, senza limiti di spazio e di tempo. Il teletrasporto può trasportarci in un ambito di spazio limitato, e per di più nell’ambito di un unico spazio temporale. Uno spostamento in un altro lasso temporale richiede una procedura molto più complessa. Per spostarci nel tempo dobbiamo porre la navicella in assetto di volo in uno spazio, aprire un adatto worm-hole davanti alla stessa ed attraversarlo alla opportuna velocità critica. Solo in tal modo la navicella può farci raggiungere il lasso temporale desiderato. A quel punto ci sposteremo con la navicella in un posto sicuro e, dopo averla celata in luogo protetto, potremo tele-trasportarci a piacimento nell’ambito temporale prescelto.

			Tutto quello che aveva appena sentito poteva sembrare semplice e logico a Kaléd, ma Michele faticava a metabolizzarlo ed inoltre gli procurava un senso di vertigine provare ad elaborarne le implicazioni pratiche. 

			Perciò avanzò lentamente verso il sedile, e vi si appoggiò con una mano. 

			Doveva riflettere, davvero non riusciva ad elaborare tutte le variabili della rivelazione. 

			Si liberò lentamente della muta subacquea, e andò appoggiarla, insieme a tutto il resto dell’attrezzatura, a poppavia della navicella, in un angolo. 

			Si deterse il corpo con numerose salviettine umidificate, lasciandole cadere, dopo averle usate, nell’altro angolo a poppavia della navicella. Indossava adesso solo gli slip da bagno in lycra, ed ebbe perciò un po’ di freddo. 

			Puoi aumentare la temperatura ambiente di un po’, per favore?

			Subito, preferisci una temperatura specifica?

			Fai 26° celsius, per favore.

			Immediatamente.

			Michele sentì subito migliorare il confort, ma prima di indossare la maglietta da polo blu ed i bermuda, andò nell’angolo delle salviettine usate e si rovesciò il fondo della bottiglia di plastica sulla testa.

			Puoi eliminare i residui usati ed asciugare?

			Provvedo.

			Le salviettine svanirono in una sottile nebbiolina, così come l’acqua versata, così come era successo ai residui di vomito, in precedenza. 

			Si avvicinò al rubinetto celato nello sportellino e riempì la bottiglia ormai vuota, bevendo avidamente l’acqua fresca dell’impianto di bordo.

			Indossò poi la maglietta da polo blu ed i bermuda avana, ma si avvide che la polo era un po’ “oversize” mentre i bermuda, gli stavano un po’ stretti sul girovita, e non riusciva ad abbottonarli, bensì solo a tirare parzialmente su la lampo.

			Le scarpe, invece, gli calzavano “a pennello”.

			Guardò il suo orologio segnare le 9 del mattino. 

			Ricordò che, la notte precedente, aveva calcolato che lo choc dell’essere stato catapultato all’interno della navicella lo aveva lasciato svenuto per 16 ore. 

			Aveva poi affrontato il processo di fusione e tutto il resto. 

			Adesso, forse anche perché si era abbondantemente rifocillato, si sentiva assonnato e stanco. 

			Credi che mi farà male riposare un po’? Qui siamo al sicuro?

			Credo ti possa fare solo bene. Riposerò anch’io, sia pure con il livello di stand-by mentale congeniale alla mia specie, e che è molto meno profondo e più pro-attivo di quello che caratterizza il sonno umano. 

			È invece pressoché impossibile essere individuati, in questo punto del mare, e con i sistemi di occultamento operativi. Hai avuto modo di vedere che, in ogni modo, i sistemi di sorveglianza sono sempre attivi, e perfettamente in grado di preavvertirci, in tempo utile, di qualsiasi potenziale minaccia. Credo di poter dire che non sei stato mai al sicuro, come qui ed adesso, nella tua intera vita.

			Grandioso, dove posso stendermi in modo confortevole?

			Dove meglio credi, anche se consiglierei il sedile. È la cosa che più somiglia ad un giaciglio, qui a bordo.

			Si sdraiò sull’ampio sedile, che si reclinò in un’angolazione più confortevole, fino quasi a divenire orizzontale, obbedendo ad una sua lieve pressione con la schiena.

			È ampio e comodo, visto che mi piace dormire su superfici non troppo morbide. Non corro però il rischio di cascare, da questo grosso trespolo?

			Puoi regolarne forma, consistenza, temperatura, tutto. Esprimi esigenze.

			Servirebbe una protuberanza vicino alla testa che faccia da cuscino, un bordo alzato di 20 cm di sicurezza per evitare cadute, una sensazione tattile di cuoio o pelle, una temperatura costante di 25° gradi, diciamo.

			Il sedile mutò forma secondo i desiderata di Michele che si stiracchiò mormorando:

			È vero senz’altro che ho un mucchio di cose su cui riflettere ma, se il fattore tempo è comunque gestibile “a piacimento”, tanto vale godersi il privilegio. Potrei abituarmici, credo. Perciò niente sveglia, navicella dei sogni!

			Si guardò attorno ancora una volta e vide le luci soffuse della navicella, degli schermi e degli strumenti tutt’intorno, l’immagine oscura del fondale restituita dalla superficie trasparente della prua della navicella, in cui nuotavano occasionalmente rari pesci curiosi. 

			Bah, mormorò, è tutto così surreale che penso sia probabile che, al risveglio, mi ritroverò di nuovo sulla barca. 

			In sogni caso, sogni d’oro, Kaléd.

			Io non so sognare, Michele.

			Ma Michele dormiva di già…

			 

			Si svegliò lentamente e così, prima di aprire gli occhi, ebbe il tempo di raccogliere idee e ricordi. Ricostruì mentalmente la sequenza di eventi inverosimili ed assurdi che si erano susseguiti in quella incredibile giornata del 13.08.2022 e quindi, aprendo cautamente gli occhi, si sorprese di ritrovarsi sul sedile della navicella, a stiracchiarsi del tutto incongruentemente col contesto, gli sembrò.

			Non è possibile, per un uomo pressoché anziano, restare bloccato in un loop mentale da teenager, si lamentò tra sé.

			La letteratura e la cinematografia umana erano pieni di racconti su esperienze del genere, ma erano tutti legati da un comune fil rouge: il trauma e/o il turbamento per passaggio esistenziale dell’adolescenza, con le sue difficoltà ad abbandonare il fatato mondo dell’infanzia per proiettarsi nell’oscuro mondo dell’età adulta. 

			Non era uno di quegli adulti indifferenti ai sentimenti degli adolescenti. Non avrebbe potuto, visto il suo lavoro. 

			Aveva visto ragazzi dalla mente magnifica sprofondare nel buio del dubbio e dell’inadeguatezza, e quanti ne aveva consolati, per poi vederli evolvere in uomini brillanti, sicuri e di successo. Quante guance rigate dalle lacrime aveva accarezzato paterno, ragazze divorate dal rifiuto di un io in mutamento, quante parole e sussurri affettuosi aveva usato per accompagnare quei teneri bruchi ad evolvere in stupefacenti farfalle che avrebbero stupito poi il mondo. 

			In ciascuna di quelle anime palpitanti di vita e di passione aveva riconosciuto un dolore autentico, lancinante.

			Un dolore che a volte, aveva visto, li aveva ridotti a pezzetti, salvo poi rivederli rinascere, magari in una sola notte, ricomposti ancora meglio di prima, come in un miracoloso kintsugi1 grazie al magico sospiro dei loro primi amori.

			Davvero, come diceva Prevért, li aveva visti “baciarsi contro le porte della notte”, e ne aveva benedetto quella tenera passione, con lo struggente consapevolezza che, per lui, quel tempo era irrimediabilmente trascorso. 

			Perciò si chiedeva: ad uno come lui, che aveva già conosciuto la maggior parte delle esperienze umane, che senso aveva che la sorte consegnasse un’esperienza del genere?

			Aveva visto la falce della morte calare sui suoi genitori, e consumarli con malattie incurabili. Sotto la lama implacabile aveva visto cadere subitaneamente amici o estranei. 

			Aveva amato e pianto, conosceva le lusinghe del potere ed la distruttiva seduzione del denaro. Possedeva quel profondo disincanto che è dono e condanna di profonda cultura e di una variegata esperienza di vita. 

			Perché lui?, continuava a ripetersi… 

			Se non fosse che il risvegliarsi in quella situazione implicava che, per tutto il mondo, era tragicamente morto, si sarebbe goduto questo bizzarro viaggio nel suo personalissimo “paese delle meraviglie”. 

			Ma lui non era una querula Alice, e non poteva accettare con leggerezza che sua moglie, i suoi amici o chiunque altro ci fosse al mondo e che avesse ragione di amarlo, potessero dolersi credendolo morto.

			Si sollevò sul sedile, deciso a giocare il suo ruolo, in questa assurda situazione. 

			Il sedile riprese docilmente la forma di… un sedile. 

			Riprese allora in mano la bottiglia di plastica, ancora con dell’acqua dentro, e ne bevve qualche sorso. 

			La sentì prevedibilmente più calda e, notò diffidente inarcando il sopracciglio sinistro, riempita esattamente allo stesso punto in cui l’aveva lasciata, prima del suo “sonnellino”. 

			Guardò l’orologio e, visto che segnava le 12.11 minuti, realizzò che doveva aver dormito più di tre ore. 

			Delirare di essere su una nave spaziale stanca, a quanto pare. Sentì lo stimolo di urinare, ed a quel punto si avviò sul solito “angolino rifiuti” a poppavia. 

			Si vergognò tantissimo ma si sentì assolto dall’impellenza della “fisiologia”, ed urinò così sul pavimento. Una volta finito, esclamò, colpevolmente:

			Kaléd, temo di aver fatto uno schifo. Puoi rimediare, per favore? Scusami ma non ho potuto evitarlo.

			Lo comprendo, e provvedo subito.

			Come di consueto, svanì tutto in una nebbiolina.

			Michele si avvicinò alla plancia e si sedette sul sedile.

			Kaléd, possiamo tornare al dialogo che avevamo iniziato prima del “riposino”?

			Come desideri, Michele.

			Con ordine. Hai detto che, se vogliamo, possiamo uscire dell’acqua con la navicella, volare poi nel cielo, abbastanza in alto ed abbastanza veloce da entrare in un passaggio temporale, ed arrivare poi in un lasso di tempo che possiamo pre-determinare con precisione. Ci siamo? 

			Tutto esatto.

			Possiamo andare nel passato o nel futuro?

			Passato o futuro, il processo è identico ed è comunque fattibile. È la natura dei rischi connaturati, a cambiare. 

			Ah, ci siamo. Parliamo dei rischi. Quali sono i rischi connaturati al viaggio temporale nel passato?

			Viaggiando incautamente nel passato si può alterare il conti-

			nuum temporale, alterando il futuro in modo imprevedibile. Così facendo si può cambiare il corso della storia, in senso positivo o negativo. Come effetti collaterali si può anche impedire la propria stessa nascita, per esempio causando la morte precoce degli antenati, o impedirne la nascita, o modificare il destino proprio o dei propri cari, e così via. In tali eventualità, si può tramutare in un viaggio senza ritorno, perché si può impedire che le condizioni di incontro con la navicella, nel concreto, non si realizzino più.

			Ok, e quali sono i rischi connaturati al viaggio temporale nel futuro?

			Viaggiando nel futuro le imprevedibili conseguenze degli eventi possono trasportare la navicella in uno spazio potenzialmente avverso, per la stessa, e per l’agevole espletamento del viaggio di ritorno, venendo magari aggrediti da forze ostili o approdando in un lasso temporale in cui lo spazio fisico prescelto per il viaggio è virtualmente inospitale. In tali eventualità, si può tramutare in un viaggio senza ritorno.

			Ma quale delle due ipotesi di viaggio presenta rischi prevedibilmente maggiori, a livello teorico? 

			Sicuramente il viaggio nel futuro. In un viaggio nel passato, in forza della presenza di un data base storico accurato, è possibile monitorare anomalie minori, dovute ai propri comportamenti, provocati alla trama del continuum temporale degli eventi, così come conosciuto, e così eventualmente si può opporre un comportamento di “ripristino”.

			Ciò non è prevedibilmente possibile nel futuro, in cui già dal primo momento ci si può trovare in una condizione immediatamente ostile e/o foriera di provocare mutamenti drammatici.

			La nostra specie non possiede la tecnologia per effettuare viaggi nel tempo. Sono state formulate teorie, sui worm-hole, da parte di parecchi dei nostri più illustri scienziati, e sulla possibilità che potessero rappresentare dei varchi nel tessuto spazio-temporale. Nessuno di essi ha però pensato che fossero utilizzabili per spostarsi a piacimento. Molti di loro avevano poi messo in correlazione che forze gravitazionali, massa e velocità estreme, per esempio pari o superiori a quelle della luce, potessero essere in grado di creare situazioni in grado di indurre distorsioni della trama del tempo. Letteratura e cinematografia ne hanno ricavato interni filoni narrativi… In effetti, anche nella pura e semplice narrativa, quando si parlava di viaggi nel futuro quasi sempre c’erano sempre nel mezzo grosse tragedie… In ogni modo pensavo si trattasse solo di Teorie di fisica, utilizzate come fonte di inspirazione per opere di fantasia.

			I viaggi temporali sono reali, così come sono reali, e concreti, i pericoli che vi sono connessi. Esiste effettivamente una correlazione tra la velocità, l’energia ed il tempo. 

			È plausibile che i vostri scienziati, avendone il tempo, riusciranno a pervenire ad un livello comprensivo tale dei fenomeni in oggetto da poterli utilizzare come facevamo già noialtri. Millenni fa.

			Facevate?

			I viaggi nel tempo furono effettuati per decenni, ma poi furono vietati in ragione della loro intrinseca pericolosità per l’integrità del continuum spazio-temporale, ma la tecnologia che li rende possibili esiste ancora, su questa navicella.

			Michele sbuffò e, grattandosi la testa, mormorò confuso:

			Che accidenti di casino, Kaléd. Facciamo un break, che dici? Sono le 13.45. Facciamo un teletrasporto?

			Dove desideri che ci rechiamo, Michele?

			Ah no, frena! Vorrei semplicemente portare qui qualcosa. Nella navicella non c’è un tavolo?

			Non vorrei far materializzare tutto sul pavimento, non siamo mica cani.

			Negativo, la navicella non ha arredi di quel tipo.

			Uffa, tecnologie ultraterrena e manco un tavolinetto da campeggio, e che diavolo!

			Aspetta un po’: possiamo nuovamente adattare la forma di questo enorme sedile?

			Affermativo, il “sedile” può assumere qualsiasi forma, consistenza e, sia pure entro certi limiti, dimensione.

			Perfetto, come lo modello?

			Prova a fare un’immagine mentale mentre lo tocchi, e lo modificherò per te secondo un mix di indicazioni tattili e mentali.

			Procediamo allora, vedi che comincio a parlare come te, e viceversa?

			Ciò detto Michele scese dal sedile e lo modellò secondo il suo progetto mentale, e mentre lo faceva il sedile lo assecondò assumendo una consistenza semisolida. In breve ricavò un piano di appoggio, che poi si fletteva in un’onda che si rastremava da una parte a formare il gambo di sostegno del piano di appoggio, correva poi in una striscia sul pavimento, per poi risalire riassumendo la forma e le dimensioni di una sedia, con schienale e braccioli. 

			Qualche rifinitura con il palmo delle mani et voilà: un tavolo con sedia era davanti alla plancia di comando.

			Che te ne pare?

			Un altro esempio di spirito di adattamento, complimenti.

			Visibilmente compiaciuto, Michele continuò. 

			Adesso puoi collegare nuovamente il visore andando in piazza delle Erbe di Verona?

			Immediatamente, sai già che il visore seguirà i movimenti oculari, ingrandendo e allontanando la visione in base alla contrazione dei muscoli orbicolari.

			La visione può essere esclusivamente dall’alto?

			Possiamo combinare la visione ricavata dalle immagini satellitari alle immagini di telesorveglianza ricavate dalle telecamere, iPhone e tutto quanto presente nell’area. Il sistema provvederà alla congrua combinazione ed al miglioramento dell’immagine, ma il risultato sarà in  funzione della quantità e qualità degli apparati operativi nell’area. Potrai interagire utilmente muovendo testa e collo. 

			Sull’ampio schermo, nel frattempo, era comparsa Piazza delle Erbe di Verona, brulicante di genti provenienti da ogni parte del mondo, che godevano del rito dell’aperitivo.

			Proviamo a vedere di partecipare al rito dello spritz. Mi raccomando la massima velocità del trasporto, da concludersi al centro del piano di appoggio che abbiamo “costruito”. Come possiamo “puntare” con precisione il tele-trasporto ed attivarlo con tempismo?

			Possiamo settare il trasporto sulla massima velocità e ti garantisco che su oggetti piccoli, inanimati e di massa limitata risulta praticamente istantaneo. Posso far apparire un mirino nello schermo, per aiutati a circoscrivere il bersaglio, che puoi allargare o ridurre. Mirino e pulsane di avvio trasporto posso farteli comandare da un joystick virtuale ricavato da uno dei braccioli.

			Va bene, proviamo, ma fai che sia sul bracciolo destro, poiché sono destrimane.

			Posso renderti ambidestro, se vuoi.

			Michele sospirò ed esclamò:

			Facciamo più tardi, magari dopo il caffè…

			Alla fine delle “operazioni” un cameriere giunse ad un tavolo con diversi clienti e, allorché abbassò il suo vassoio per distribuire le rispettive ordinazioni, lo trovò vuoto.

			Sgranando gli occhi e mormorando delle scuse tornò al banco lamentandosi per lo scherzo crudele e, nel mentre che i suoi colleghi si scambiavano sguardi e gesti interrogativi, venne prontamente allestito un altro vassoio. 

			L’intero contenuto del vassoio, da Verona, approdò stavolta senza incidenti sula tavolino allestito davanti alla plancia della navicella, senza che nemmeno tintinnasse il ghiaccio nei bicchieri, mosso dalla pur minima scossa.

			Tre spritz ed una Schweppes con ghiaccio e limone, nonché tutto il corredo di un magnifico aperitivo Italian-Style. 

			Sicuramente troppa roba, ma era il target ideale...

			Sicuramente c’è troppa roba, ed è un peccato tu non possa favorire, Kaléd.

			Se il pasto ti darà una soddisfazione emotivamente rilevante, sarà il mio modo per partecipare.

			Possiamo muoverci, nel frattempo, navigando lentamente, in modo da non avere scossoni che facciano cadere il tutto, sempre mantenendo un ottimale occultamento, in modo da non sembrare bloccati in una bolla di vetro come pesci rossi? Vorrei salire ad una quota sufficiente a percepire un po’ di luce, pur mantenendoci rigorosamente celati, e senza andare tanto lontano da finire il carburante, mi raccomando.

			Non sono prevedibili movimenti talmente bruschi da pregiudicare l’equilibro dei bicchieri, anche in caso di virata improvvisa, fino ad una velocità massima di 40 nodi. 

			Possiamo risalire fino ad una quota di 50 metri di profondità, e dovremmo percepire una gradevole illuminazione, in base alla trasparenza di queste acque, pur mantenendo un ottimale occultamento.

			Abbiamo autonomia illimitata.

			La profondità va benissimo ma… quaranta nodi?

			Desolato, ma i bicchieri sono instabili.

			Ah, beh, meno male. D’accordo su tutto, allora.

			Che rotta intendiamo seguire?

			Ah, boh. Fai rotta per Malta, visto che ho molte domande.

			Provvedo. 

			Viaggiare nel silenzio, in immersione, in una navicella che mimava, al momento, il moto di un sottomarino ai suoi comandi era una esperienza semplicemente incredibile.

			Ben presto, però, rallentarono a soli 5 nodi, per poter godere della vista dei curiosi pesci che gli nuotavano intorno.

			C’era ancora sufficiente vita, nel bistrattato mediterraneo, da lasciare ancora a bocca aperta, ma per quanto tempo?

			Mentre sorseggiava dello spritz e mangiucchiava quanto più gli piaceva dal ricco aperitivo, riprese la conversazione con Kaléd.

			Con cautela, azzardò esordendo.

			Se ho capito bene tutto quello che hai detto, e malgrado ciò rappresenti un’imprudenza, potremmo viaggiare a ritroso nel tempo, diciamo fino a ieri, intorno alle 12.30.

			Sarebbe possibile? 

			Assolutamente sì.

			Trattandosi di un viaggio limitatamente breve, nel tempo e nello spazio, le possibilità di arrecare distorsioni temporali dovrebbero essere pressoché pari a zero, confermi?

			Confermo.

			Potremmo ritornare con la navicella nella grotta, e lasciarla lì dove nessuno l’ha trovata per 106 anni. Dopodiché potremmo tele-trasportarci sulla costa, con muta, maschera pinne e quant’altro, ritornando tranquillamente a nuoto alla barca, senza che nessuno si sia accorga di nulla, dico bene?

			Ineccepibile.

			Si sentì fremere per la gioia, ma si trattenne dal farlo.

			Finì, in un lungo ed appagante sorso, il primo dei tre spritz, lasciando solo arancia e ghiaccio tintinnante nel bicchiere. 

			Lo poggiò lentamente e, prendendo poi il secondo, con tutta la nonchalance di cui era capace, continuò.

			Quali sono le controindicazioni a procedere in questo senso, Kaléd?

			Il processo di fusione simbiontica è irreversibile, Michele. Inevitabilmente sarò comunque con te, e sarebbe auspicabile che tu avessi del tempo per adattarti alla nuova situazione, prima di ritornare a convivere con i tuoi cari. 

			Prese e mangiò un pezzo di formaggio e bevve un altro sorso, prima di rispondere.

			Era in preda ad una certa inquietudine, dopo le prime obiezioni di Kaléd.

			Ti spiacerebbe spiegarti meglio? In che modo dovrei adattarmi meglio? Ci sono delle implicazioni conseguenti al processo di fusione che mi sono ignote o che mi sfuggono? Sono forse diventato un pericolo per i miei cari? Hai riserve sul fatto di abbandonare la navicella, perché magari correrebbe dei rischi se la abbandonassimo nella grotta? Non potremmo raggiungerla con il teletrasporto dall’esterno?

			Potremmo…

			Si costrinse a fermarsi, voleva dare un’impressione di nonchalance ed adesso lo stava tempestando di domande, come una mitragliatrice. 

			Si era lasciato trasportare ed aveva rivelato forse più di quanto volesse.

			Svuotò d’un colpo il secondo spritz e, per calmarsi, agguantò il terzo e, tentando di darsi un tono, fece tintinnare il ghiaccio, accavallando le gambe ed appoggiandosi allo schienale, aspettando le risposte.

			Mi spiegherò nel modo migliore possibile, ma non esitare a farmi altre domande, se credi.

			Parto dal presupposto che è mia ferma convinzione che nessuno dovrebbe essere mai messo al corrente dell’effettuato processo di fusione simbiontica né, soprattutto, dell’esistenza della navicella…

			Se l’umanità venisse a conoscenza della fusione simbiontica, converrai che verremo inevitabilmente torturati in mille esperimenti proto-scientifici. Alla fine di tali esperimenti, e pur tra mille difficoltà, riusciranno, alla fine, ad ucciderci malamente.

			Hai poi ancora la comprensibile tendenza a rivolgerti a me ad alta voce, malgrado tu sia consapevole che non occorre affatto. Secondo le mie conoscenze, la tua società non è affatto incline a considerare con benevolenza chi tende a parlare ad esseri immaginari.

			Temo che persino i tuoi cari inizieranno a vedere in te delle stranezze e potrebbero, consapevolmente o meno, metterci in grave pericolo. Non sarai certo tu un pericolo per loro, ma piuttosto potrebbero esserlo loro, per te.

			Non poteva certo dubitare che tutto quello che Kaléd andava affermando fosse tragicamente vero. Le sue previsioni erano di una veridicità inconfutabile. Michele continuò perciò a bere silenziosamente, mentre Kaléd continuava a rispondergli e la navicella si muoveva silenziosa tra pesci cui ormai non faceva più caso.

			A titolo di esempio vorrei farti notare che hai bevuto quasi tre spritz e consumato un vassoio di cibo sufficiente per quattro persone.

			Posso chiederti come ti senti?

			Michele guardò stupito il terzo bicchiere, ormai quasi vuoto.

			Con aria altrettanto perplessa guardò i vari piatti semivuoti, eccezion fatta per poche briciole.

			Nonostante la mole di cibo ed alcool trangugiata, si sentiva perfettamente bene, nel pieno delle sue facoltà, senza accusare nemmeno la benché minima traccia di ottundimento o pesantezza.

			Doveva ammettere che non era affatto normale, e che tale capacità di “reggere” cibo ed alcool non gli era congeniale e, forse, non lo sarebbe stata per nessuno della sua età e/o condizioni fisiche.

			In effetti ho bevuto smodatamente e soprattutto mangiato in modo altrettanto scriteriato, anche stamattina, senza nessuna conseguenza. È un effetto del processo di fusione?

			Esattamente. L’organismo è adesso in grado di reagire a qualsiasi situazione potenzialmente dannosa in modo pressoché automatico e per esempio, ha metabolizzato alcool e cibo in eccesso come non è stato mai in grado di fare, finora.

			E non è tutto. Dovrai imparare a dissimulare ben altre “capacità” per non esserne tradito.

			Potranno ferirci ma, quasi istantaneamente, le ferite si rimargineranno e guariranno del tutto, senza lasciare alcuna traccia. Lo stesso dicasi per le fratture o per traumi che prevedano amputazioni istantanee, in cui l’estremità amputata ricrescerà dal suo moncone, in un tempo che sarà funzione delle condizioni energetiche e nutrizionali contingenti, o in ragioni di altre patologie o traumi eventualmente concomitanti. In casi estremi, riuscendo a raggiungere la navicella ed il suo sedile con un tele-trasporto di emergenza, il sistema potrebbe essere in grado di ricomporci anche se fossimo letteralmente fatti a pezzi. Ci basteranno pochi secondi di idonea perfusione cerebrale. 

			È sicuramente un dono, ma è un dono che può tradirci, se non è accompagnato dall’abilità ad occultarlo. Vivendo in mezzo ai tuoi cari, senza prima aver acquisito una consuetudine consolidata a celare efficacemente tali abilità, quasi inevitabilmente sembreremo paranoici e scostanti, causando sofferenza reciproca.

			Non poteva negare la logica stringente delle obiezioni di Kaléd e anche se gli piangeva il cuore ad ammettere che aveva ragione, ne aveva da vendere.

			Tutto l’entusiasmo che aveva provato prima, quando già intravedeva la possibilità di riabbracciare sua moglie ed i suoi amici, lentamente svaniva.

			Non poteva fare il bambino capriccioso, ma non poté evitare di limitare il suo inevitabile assenso ad un distratto:

			In effetti…

			Ma Kaléd continuò, argomentando.

			Hai poi intuito un’altra serie di contrindicazioni, legate invece alla navicella.

			Se riuscissero ad impossessarsi della navicella, qualsiasi potenza nazionale la userà per schiavizzare tutte le altre, per poi rivolgersi minacciosa verso le altre specie dell’universo, ammesso e non concesso che il suo stesso possesso non finisca per provocare l’autodistruzione dello stesso genere umano, cosa che peraltro state perseguendo fin d’ora.

			La mia specie ha preferito estinguersi, piuttosto che rischiare di consegnare alla tua o ad altre specie, le conoscenze scientifiche ed i progressi tecnologici in essa contenute.

			Abbiamo scelto consapevolmente di estinguerci, pur di non affrontare il dilemma etico di dover consegnare queste tecnologie, e soprattutto quelle contenute in questo particolare tipo di navicella, la più avanzata, tra quelle da noi concepite, in grado di svolgere anche i viaggi temporali, da noi stessi banditi in ragione della loro intrinseca pericolosità.

			Sarà pur vero che il caso abbia voluto che, giungendo sul pianeta già in condizioni compromesse, mi sia approcciato ad un’isola remota ed in un punto in cui nessuno l’ha mai notta finora, ma non possiamo e non dobbiamo continuare ad affidarci alla buona sorte. Ricordati che tu stesso l’hai trovata per puro caso, e non deve poter succedere nuovamente. Quantomeno dobbiamo sforzarci di fare il massimo per impedirlo. Non dovranno mai metterci in condizione di far del male a chicchessia per doverla difendere.

			Annuì stancamente, con la testa e con un cenno della mano.

			Ma bastò, perché Kaléd smise di parlare.

			Ok, capisco. Facciamo un piccolo tele-traporto di un buon caffè?

			Come desideri procedere?

			Guardò l’ora: 15.40.

			Schermo su Piazza San Marco, Venezia.

			Un’altra delle piazze più belle del mondo si materializzò sullo schermo, animata di turisti visibilmente provenienti da tutto il mondo.

			Attivando il solito metodo, un doppio caffè si materializzò sul suo tavolino, precedentemente sgombrato dalla “nebbiolina”.

			Sorseggiando un buon caffè, Michele riprese domandando.

			La navicella dispone quindi di armi difensive o offensive?

			Solo alcune delle armi a disposizione del nostro arsenale tecnologico sono rimaste montate a bordo, e ciò principalmente in quanto questa navicella è un modello da esplorazione avanzata, ed a equipaggio ridotto.

			Aveva ormai capito che doveva porre tutte le domande, per avere tutte le risposte.

			Indagò, pur non essendo preparato all’enormità di quello che stava per scoprire.

			 

			Se ho capito bene questa navicella è progettata per ospitare un equipaggio di esploratori specializzati, visto che l’hai definita un modello avanzato. Quanti ne poteva ospitare? Perché alcune delle armi sono state smontate ed altre no? Gli altri componenti dell’equipaggio sono morti nel viaggio? Per questo sei rimasto solo a bordo?

			Un’altra bella raffica di domande, pensò

			Però Kaléd sembrava non avere né reticenze né fastidio nel rispondere, ed in effetti, rispose.

			Questa navicella è stata il modello più avanzato di quello che fu il nostro Programma di esplorazione spazio-temporale, e prevedeva un equipaggio composto da 5 membri. Al termine del programma le sono stati asportati tutti gli armamenti che è stato possibile rimuovere, senza comprometterne le funzioni e/o la struttura.

			Nessun membro dell’equipaggio è deceduto durante il viaggio dal mio pianeta a qui, perché sono partito solo.

			Michele era davvero perplesso. 

			Si sciacquò la bocca con un qualche sorso di acqua della bottiglia, sputando poi in una delle tazzine. Avrebbe voluto lavarsi i denti, ma si consolò pensando che non avrebbe rischiato la carie. Si ripromise di controllare se il processo gli avesse ricostruito i denti o se aveva ancora le otturazioni.

			Continuò a chiedere, dubbioso.

			Ma com’è stato possibile che ti sia stata affidata la responsabilità di affrontare, in solitudine, una missione che prevedesse un simile viaggio? Non è logico. Non è prudente.

			Infatti il mio viaggio è stata una mia personale iniziativa.

			Allora questa navicella è tua personale proprietà?

			Affermativo, come unico rappresentante vivente della specie che l’ha concepita e costruita.

			Ma se non ti è stata affidata come mezzo per svolgere una missione, precedentemente alla pressoché totale estinzione della tua specie è mai stata una tua proprietà, magari privata?

			Negativo, nessun individuo singolo della mia specie ha mai detenuto un mezzo del genere. La mia specie si è effettivamente estinta, in quanto io sono sopravvissuto, pur con tutte le mie facoltà e conoscenze, unicamente come entità simbiontica.

			Michele trasecolò, stentando a trovare il coraggio di domandare…

			Ma… allora l’hai rubata?

			Negativo, il concetto di furto presuppone una sottrazione da un soggetto, o un ente, che sia il proprietario ad un altro soggetto, parimenti ente o proprietario.

			E allora, come ne sei entrato in possesso e perché ti sei lanciato in una missione solitaria?

			Quando sono entrato in possesso della navicella, tutti gli individui del mio pianeta erano già periti, e pertanto non esisteva più alcun Ente che ne potesse rivendicare la proprietà.

			Iniziare una missione individuale era la mia unica opzione.

			Era estenuante riuscire ad ottenere informazioni di insieme, una domanda dopo l’altra. Doveva formulare il quesito in modo più articolato. Provò allora con:

			Credo di capire che mi manca il quadro d’insieme. Gradirei che mi esponessi il completo insieme di eventi che ha causato le condizioni del tuo viaggio e ne ha logicamente motivato la necessità, oggettiva o soggettiva che fosse.

			Da secoli avevamo perfezionato procedimenti che garantivano la possibilità di riparare perennemente la parte organica del nostro organismo, anche perché ormai i nostri corpi diventavano sempre più fragili e difficili da riparare. Ci illudevamo che avremmo continuato a progredire sulla strada di questo procedimento, andando di pari passo con l’aggravarsi del decadimento progressivo dei nostri corpi, ma non andò così. Un improvviso incremento dell’attività delle nostre stelle viciniori accelerò in modo drammatico gli eventi nefasti. E non riuscimmo più a fronteggiare efficacemente il declino dei nostri fragili corpi. 

			Nel frattempo la nostra popolazione si stava estinguendo con un ritmo esponenziale. Tutti i tentativi messi in atto dai vari gruppi di ricerca per ovviare al nostro progressivo decadimento fisico si erano conclusi con clamorosi fallimenti. Millenni di evoluzione tecnologica ci avevano condotti ad una modificazione estrema dei nostri organismi. Tecnologie di ausilio sempre più avanzate, automazione dei sistemi produttivi, ed un estremo utilizzo di una realtà quotidiana sempre più “virtuale”, avevano via via avviato un processo di progressiva “smaterializzazione” dei nostri corpi. Per ovviare a questo problema si era dapprima pensato di sviluppare corpi bionici, integrando le nostre funzioni cerebrali a degli avanzati sistemi di controllo, totalmente artificiali, delle funzioni motorie. Tuttavia, la necessità di far interagire efficacemente le nostre funzioni cognitive con le funzioni motorie aveva reso necessario lo sviluppo di forme eccessivamente elaborate di intelligenza artificiale, utili all’interfaccia tra i processi mentali e la parte bionica-meccanica. Vennero sviluppati parti e poi interi corpi artificiali. Ma gli stessi scienziati sviluppatori avevano cominciato ad intravedere dei notevoli rischi conflittuali con queste entità avanzate di intelligenza artificiale, perciò questo processo venne ritenuto inaffidabile ed abbandonato.

			Nella nostra letteratura e filmografia c’è un intero filone dedicato a possibili disastrosi conflitti tra uomini e macchine dotati di intelligenza artificiale.

			Anche noi abbiamo ritenuto plausibile che le intelligenze artificiali, evolvendosi, avrebbero potuto sviluppare forme di contrapposizione e/o conflitto con la nostra o altre specie, perciò ritenemmo di abbandonare il programma di sviluppo di intelligenza artificiale, limitando fortemente la possibilità che le macchine potessero sviluppare processi cognitivi e/o decisionali autonomi.

			Quindi non siete riusciti a diventare quelli che noi chiameremmo Cyborg.

			Esattamente. Realizzammo che avremmo potuto creare solo parti meccaniche, dalle limitate capacità motorie, oppure al contrario macchine complesse dotate di un’interfaccia di controllo artificiale talmente elaborata da rischiare di sviluppare tendenza all’autodeterminazione.

			Un altro vicolo cieco.

			Esattamente. La nostra coscienza senziente, con il suo infinito bagaglio culturale non poteva essere poi semplicemente trasferita in una serie infinite di entità digitali. Ed ammesso che avessimo intrapreso tale strada, non ne avremmo ricavato altro che trasformare il nostro mondo in una distesa infinita di miliardi di computer interconnessi, cristallizzando la nostra esistenza in un limbo di sterili circuiti.

			Se, a quanto mi è stato dato di capire, si trattava di una società complessa e strutturata, fatta di singole individualità, ma abituate ad interagire in contesti sociali e magari affettivi, non credo che questa potesse essere considerata una prospettiva accettabile.

			Esattamente. Non poteva essere ritenuta accettabile, in alcun modo. Non v’era modo di considerarlo un modo di vivere, almeno a nostro modo di vedere.

			Con tutta probabilità avremmo fatto le stesse considerazioni.

			 

			 

			Michele provò a bere un sorso di acqua, ma trovò calda ed imbevibile. 

			Perciò svuotò il resto della bottiglia nel solito angolino, e la riempì nuovamente dal rubinetto di bordo, per trovarla poi sempre piacevolmente fresca.

			La navicella si muoveva silenziosa, nel suo lento moto.

			Si riaccomodò sul sedile e sospirò profondamente.

			Mi stai raccontando un’immane tragedia, Kaléd.

			La tua definizione calza perfettamente. E dire che pensavamo di essere immortali ed onnipotenti, forti di diverse migliaia di anni di storia, conquiste e di continuo progresso tecnologico. Avevamo superato guerre con altre specie, calamità naturali, minacce di collisioni spaziali, esplorato, sottomesso e poi abbandonato interi mondi. Ma non siamo riusciti a salvarci, come vedi. Malgrado infiniti tentativi, ivi compresi quelli effettuati nell’ambito del continuum temporale, ci siamo estinti.

			In che senso, non capisco, spiegati meglio. 

			Nel tentativo di poter correggere i nostri errori, nel merito della nostra evoluzione verso una forma di organismi così tragicamente fragili, sviluppammo la tecnologia dei viaggi temporali. Ci proiettammo, con apposite navicelle, all’indietro nel tempo. Furono fatti numerosi tentativi ma, invariabilmente, ci avvedemmo che la trama storica si distorceva in modo inquietante, generando tirannie, guerre e sofferenze. Trasportare nel passato le tragiche informazioni sul futuro che ci attendeva, allo scopo di modificarlo, non faceva altro che peggiorare le cose, risultando alla fine ininfluente sull’esito finale. Alle volte poi, nelle nostre tragedie, finivano perfino per essere drammaticamente coinvolte altre specie senzienti, del tutto innocenti.

			In forza di tutte queste motivazioni, pratiche ed etiche, i viaggi temporali vennero banditi.

			Ma il processo di fusione? Come si inserisce nel novero dei vostri tentativi di salvare o perpetrare la specie?

			Una delle possibili soluzioni perseguite fu di sviluppare di processi di fusione simbiontica. Conoscevamo diverse altre specie viventi, e sperimentammo con ciascuna di esse la possibilità di sviluppare dei programmi che potessero avere un prevedibile successo. Molte specie vennero scartate per incompatibilità o inadeguatezza delle strutture fisiche e/o organiche che le caratterizzavano. La specie idonea doveva avere una compatibilità di base a livello molecolare e/o di biologia comune. Doveva essere naturalmente dotata di un corpo organizzato in una massa organica sufficientemente robusta e facile da riparare. Nel contempo la specie in oggetto doveva avere una sufficiente capacità cognitiva, tale da poter tollerare un processo di fusione. Infine doveva essere prevedibilmente in grado di elaborare una evoluzione di coscienza su una nuova base di tipo diadico, in modo da poter tollerare la presenza contestuale di due entità senzienti all’interno di uno stesso organismo.

			L’insieme combinato di tutte queste esigenze, nei fatti, restrinse il campo a solo due specie. 

			Il nostro comitato scientifico demandò la scelta agli organismi decisionali.

			Ed una di queste era la specie umana, scommetto.

			Esattamente. 

			L’altra specie venne esclusa essenzialmente per problemi di tipo etico.

			La specie in oggetto era risultata virtualmente priva di ogni scrupolo morale, ostinatamente tendente all’aggressività, soprattutto verso le altre specie, con una naturale propensione alla crudeltà, anche gratuita.

			Non potevamo fonderci in una specie che avrebbe costantemente tentato di spingerci alla crudeltà, alla conquista ed alla sottomissione di altri mondi, specie e galassie.

			La nostra conoscenza non poteva essere asservita a tali abbietti fini, e perciò ci saremmo condannati ad un rapporto simbiotico conflittuale.

			L’annullamento totale della coscienza della specie ospite era una possibile opzione ma poneva, parimenti, obiezioni di ordine etico. Un altro fattore ostativo era nel fatto che la specie ospitante in oggetto era poco numerosa, e quindi non avremmo avuto che la possibilità di preservare solo alcune delle nostre individualità. La selezione di una coorte di prescelti avrebbe, anche in questo caso, sollevato problemi etici sui più giusti criteri di selezione. Tali prescelti avrebbero poi dovuto condannarsi ad un prevedibile rapporto simbiotico conflittuale. Per di più, tale coorte si sarebbe condannata a non potersi riprodurre, pena la certezza di consegnare un’eredità di infinite conoscenze ad una specie abbietta, aggressiva, pericolosa.

			Nessuno dei membri del nostro comitato etico diede, conseguentemente, parere favorevole.

			Restava solo la specie umana…

			Esattamente. Purtroppo anche nella specie umana si potevano rilevare analoghi elementi di intrinseca pericolosità, ma essi erano rintracciabili in maniera incostante, imprevedibile, presenti in modo incoerente in taluni gruppi e virtualmente assenti in altri. Perfino in uno stesso individuo si potevano alternare lassi temporali improntati ad una tensione etica e morale encomiabili, seguiti poi da periodi di comportamenti esecrabili. Intere popolazioni che parevano, nella quasi totalità, votate a valori morali ineccepibili venivano osservate inspiegabilmente voltare le spalle a tali valori, rendendosi capaci di indicibili crudeltà, anche per motivazioni grette e futili.

			Nondimeno erano rilevabili esempi di comportamenti coerentemente esemplari, in altri gruppi o individui, e per giunta perseguiti per interi archi esistenziali. Tali esempi, unitamente all’ottima compatibilità fisica-organica, la robustezza e la facilità di riparazione dei vostri organismi, giustificarono numerosi cicli di studi, sulla vostra storia e la vostra specie. Prendemmo a studiarvi per decenni, ed appositamente costruimmo delle avanzate navicelle spazio-temporali, in grado di raggiungervi agevolmente nonché, nel contempo, muoversi facilmente all’interno della vostra storia evolutiva, nella disperata ricerca delle motivazioni logiche che potessero indurre ad orientare il vostro potenziale verso un percorso coerente di integrità etica benigna.

			E ci siete riusciti?

			Negativo. Nessuno studio riuscì ad individuare un prevedibile percorso motivazionale che portasse, prevedibilmente ed invariabilmente, verso il bene o il male.

			Il voto finale, tra i membri del comitato etico, diede infine parere negativo. Ma il giudizio non fu unanime, risultando come l’esito di una votazione conclusiva dal risultato contrastante Il giudizio finale negativo fu deciso da un solo voto. Un tale contrasto decisionale nell’ambito del comitato etico, quale unicum nella storia dello stesso, fu già percepito come destabilizzante, per i sentimenti della nostra specie. Il parere negativo, sia pure espresso a ristretta maggioranza, dal nostro Comitato Etico, non poteva essere ignorato, dato il prestigio che lo stesso ricopre nel nostro ordinamento. 

			Il nostro Consiglio Supremo, intimorito dai dubbi espressi da un Comitato Etico storicamente espressosi invariabilmente con giudizi pressoché unanimi, si uniformò a tale decisione presa a maggioranza. Il programma di fusione simbiontica, come opzione di conservazione della nostra specie, venne pertanto abbandonato e l’ultima navicella concepita per la esplorazione avanzata spazio-temporale in ambito terrestre venne posta in parziale disarmo e custodita in un apposito spazio protetto. 

			Tutte le risorse, individuali e tecnologiche, vennero orientate ad incrementare gli sforzi per migliorare i processi riparativi del nostro organismo, in un estremo tentativo di trovare una via d’uscita dell’irreparabile. 

			Michele era profondamente turbato per gli eventi appresi.

			Si sentiva partecipe della tragedia di quella specie, per cui cominciò a nutrire una profonda ammirazione. 

			Depositari di un potere pressoché sconfinato, eredità di millenni di progressi, studi, scoperte scientifiche, avevano mantenuto fino alla fine la consapevolezza della responsabilità morale insita in una tale infinita superiorità. 

			La loro tensione etica non aveva vacillato mai, neanche davanti alla prospettiva dell’estinzione totale! 

			Non avevano dubitato nemmeno del diritto di continuare ad esistere, e quindi a perpetrarsi, di una specie aliena ritenuta abbietta ed indegna. 

			Ed avevano rifiutato di consegnare a quella specie, ritenuta incarnazione del male, le chiavi del dominio dell’universo, insita nella loro eredità!

			Noi umani non avremmo avuto scrupoli!

			Pur di salvarci, avremmo condannato l’universo a cuor leggero, anzi mille universi.

			Un solo uomo, nelle giuste condizioni, è spesso ben pronto a sacrificare legioni di suoi simili, unicamente per salvare sé stesso.

			Mentre pensava, si materializzò davanti alla prua il muso di una grossa balena che, nuotando con le pinne laterali protese, si inclinò con grazia di lato, per tenere una rotta lontana dalla navicella, che compì automaticamente una manovra speculare. 

			Restò incantato da tanta bellezza, ed ipnotizzato dal cupo canto di saluto che il cetaceo indirizzò alla navicella.

			Ripresosi dall’emozione di quell’incredibile incontro, Michele tornò a concentrarsi sul racconto di Kaléd.

			Silenziosamente, tentando di mantenere la massima dignità possibile, si recò nel solito angolino di poppa, dove urinò ancora sul pavimento

			Scusa, fisiologia…

			Non c’è problema, replicò Kaléd.

			Si risolse tutto con la “nebbiolina”, ma pensò con ansia a quando si sarebbe posto il problema di “bisogni maggiori”.

			Erano ormai le 17.45 e navigavano ancora verso Malta, in immersione.

			Si riaccomodò sul sedile, bevve un sorso d’acqua ed invitò Kaléd a proseguire il racconto, domandando però prima:

			Dove siamo, Kaléd?

			La nostra posizione è visualizzabile con semplici coordinate ovvero con coordinate abbinate ad un sistema grafico di posizionamento geografico, visualizzabile su schermo, che voi chiamate gps. È soddisfacente?

			Certamente!

			Lo schermo rivelò che erano in navigazione in pieno Mediterraneo, dirigendosi lentamente, con una rotta diretta, verso Malta.

			Perfetto, continuiamo pure così, per ora. 

			Procedo.

			Doveva convenire che non poteva rischiare che la navicella venisse individuata, specie dopo aver saputo i tragici antefatti.

			Una specie nobilissima aveva preferito immolarsi, pur di non consegnarne i segreti.

			Non poteva rischiare di farlo lui, in un impeto di piccolo omuncolo egoista.

			Doveva escogitare una soluzione adatta.

			Ma doveva saperne di più.

			Per favore, Kaléd, puoi continuare a raccontarmi cosa successe, dopo che tutti i vostri sforzi furono concentrati su un unico obiettivo scientifico?

			Tutti le menti più brillanti della mia specie, nelle loro diverse competenze, furono invitati a contribuire allo sforzo comune di trovare una soluzione. Le procedure di rigenerazione dei nostri corpi registrarono alcune migliorie, ma nulla di sostanziale e/o risolutivo. Era ben noto che la situazione complessiva era peggiorata con rapidità preoccupante dopo le impreviste tempeste che si erano verificate sui soli del nostro sistema. Erano avvenute, per la prima volta, in maniera simultanea, ed avevano sortito effetti deleteri sulla specie. A seguito della soppressione del programma di esplorazione avanzata spazio-temporale il Direttore Koors, realizzatore di quel programma, fu trasferito, con funzioni di vicedirettore, al nostro Dipartimento di Rigenerazione. Ero lo scienziato più giovane di un esperto team di ricercatori sul campo specifico della rigenerazione cellulare e del potenziamento delle funzioni organiche, dei nostri organismi ed anche di quelli alieni, umani in particolare. Avevo collaborato già con Koors per adattare i nostri apparati per i procedimenti rigenerativi a quelli degli organismi umani, nell’allestimento di questa navicella in particolare. Koors ideò un protocollo sperimentale, cercando di accoppiare il meccanismo di sospensione ad un radicale processo di rigenerazione globale dell’organismo. L’equipaggio della navicella veniva infatti protetto dall’esposizione a radiazioni dannose venendo posto in uno stato di sospensione vegetativa. È così che veniva protetto e purificato dalle radiazioni assorbite durante la navigazione attraverso le corone di migliaia di stelle. La novità della procedura in oggetto stava quindi in un processo di sospensione, già sperimentato nei programmi di esplorazione spazio-temporale su questa ed altre navicelle spaziali, abbinato però ad una successiva radicale procedura di rigenerazione globale dell’organismo. Il processo di sospensione sarebbe stato sensibilmente più lungo del normale, e sarebbe stato seguito dal previsto programma rigenerativo. Ero quello che vantava, tra i membri del team, un miglior stato di salute globale e mi offrii pertanto volontario per effettuare l’esperimento. Le tecnologie, prese singolarmente, erano già state debitamente sperimentate più e più volte. Perciò il Comitato Etico si pronunciò positivamente. Mentre preparavamo la procedura, profeticamente, Koors preconizzò che questo sarebbe stato il nostro ultimo tentativo. Si rammaricò che il Progetto di fusione simbiontica con la specie umana fosse stato accantonato, perchè Koors riteneva che si sarebbe dovuto indurre il Consiglio ad autorizzare quantomeno un numero limitato di fusioni simbiontiche con membri selezionati ed integerrimi della specie umana, da simbiontizzare con taluni dei nostri individui, i più meritori, magari. La rigidità delle nostre istituzioni di controllo, da sempre caratterizzate da un severo rispetto di prerogative e competenze, aveva impedito di individuare una soluzione del genere. Una soluzione non ottimale, ma un utile compromesso. I suoi studi sugli umani ed i resoconti delle missioni di questa navicella, gli avevano fatto dono di questo ed altri concetti, ed avevano instillato nella sua mente l’attitudine umana ad adattarsi all’imponderabile, improvvisando soluzioni più adatte. L’idea di accoppiare la sospensione alla rigenerazione era un esempio evidente di tutto ciò. Mi prestai perciò all’esperimento, confidando in quel genio dolente e morente, con cui ci preparavamo all’ultimo tentativo. Le mie condizioni erano tutt’altro che buone, ma erano pur sempre migliori di quelle degli altri membri del gruppo o di quelle dei soliti volontari.

			L’ultima immagine che vidi, prima della sospensione, fu il mesto cenno di saluto di Koors.

			Emersi dalla procedura dopo un tempo che non seppi definire a livello istintuale ma, già all’aperura della capsula, mi sorpresi nel non vedere alcuno accanto all’apparecchio.

			Prima di uscire diedi lettura dei miei paramenti, e sconsolatamente rilevai che, a parte la completa purificazione dalle tracce di radiazioni in circolo, non vi erano stati significativi progressi nel processo di rigenerazione. Il procedimento di sospensione, prolungato nel tempo, aveva quindi dato i frutti sperati, ma non altrettanto il processo di rigenerazione.

			Fui stupito della durata globale dei procedimenti accoppiati: ben 172 dei vostri anni!

			La consapevolezza di essere rimasto solo mi raggiunse in quel preciso istante: era per quello che nessuno si era appalesato accanto all’apertura della capsula.

			Vagai per l’intero Centro di Ricerca senza incontrare nessuno e dopo una sosta al Servizio di supporto vitale per cercare di rimettermi più in forma possibile, raggiunsi gli hangar dei mezzi privati. Tutto funzionava alla perfezione, e così realizzai che la magnifica tecnologia, di cui andavamo così fieri, mostrò di essere sopravvissuta ai suoi stessi artefici. Edifici e strutture continuavano ad illuminarsi e spegnersi in un ciclo adatto ad una popolazione che non esisteva più. I trasporti erano fermi semplicemente perché funzionavano a richiesta ma, prevedibilmente, avrei potuto tranquillamente attivarli, se avessi voluto. Vagai sul mio mezzo, tra vie di comunicazione del tutto deserte, tra gli edifici e gli spazi più significativi della nostra civiltà, vuoti ed immoti nella loro intatta perfezione. A bordo del veicolo potevo sentire ancora musica e dialoghi nella nostra lingua, sopravvissuta anch’essa, al di là di noi stessi. Passai quindi davanti all’imponente edificio dei Progetti Avanzati, l’enorme sacrario dove si custodiva ciò che di più prezioso la nostra civiltà aveva prodotto nei millenni, e là mi fermai.

			Guadagnai gli interni e percorsi gli ampi spazi spostandomi, lentamente e penosamente, tra tutti i prodigi di millenni di tecnologia, fino a raggiugere questa navicella. Raggiunsi il pannello di ingresso con la piattaforma levitante levitativa da osservazione e, senza esitare, digitai “Koors” nella nostra lingua, e la navicella mi trasportò subito all’interno. Anche la navicella funzionava perfettamente, ne ero certo, come del resto, per tradizione, tutto ciò che era custodito nell’edificio.

			Sapevo benissimo come pilotarla, avendo collaborato con Koors al suo allestimento, perciò la guidai, sia pure cautamente, fino all’esterno dell’edificio. Proseguii quindi uscendo dall’orbita e successivamente, come se fosse cosa più logica da fare, impostai una rotta di navigazione rapida fino alla Terra ed arrivai qui. All’ingresso nell’atmosfera la differente gravità, combinata forse ad una velocità di approccio eccessiva, mi causò un profondo malessere. In cerca di un sito di occultamento efficace, in attesa di prendere decisioni ulteriori, ammarai davanti all’isola e celai la navicella davanti alla costa, in quell’abbozzo di grotta in cui mi hai trovato. Le mie condizioni erano critiche, perciò mi posi in uno stato di sospensione semi-vigile, pur monitorando l’evolversi delle vicende umane. E tutto ciò fino al tuo ingresso nella navicella.

			Michele aveva ascoltato tutto, in religioso silenzioso, il dolente e lungo racconto di Kaléd. 

			Non poteva che immaginare il profondo dolore che doveva aver provato nell’avvedersi che la sua specie si era estinta, consumata da una lenta agonia, cui si era deliberatamente consegnata, in una ostinata ed encomiabile fedeltà ai suoi principi etici.

			Un’intera e nobile specie aveva scelto così di andarsene, con dignità, nell’assoluto silenzio e nel buio infinito dell’universo. 

			Comprendeva anche intimamente il comportamento di Kaléd.

			Ritrovandosi solo sul suo pianeta, aveva semplicemente tentato di riannodare i fili di un destino crudele all’esile speranza dell’intimo sentimento del suo mentore Koors, che non fosse giusto che la loro eredità, il loro ricordo e retaggio, si perdesse così, per sempre, in senso assoluto.

			Aveva voluto costruire una speranza, e mantenerne la flebile luce, finché avesse avuto un anelito di vita.

			E, nel frattempo, si era affidato al destino.

			E quel destino era diventato, casualmente, lui.

			Il salto spazio-temporale.

			Guardò l’ora: 20.45.

			Rifletteva silenzioso e non riusciva a darsi pace.

			Per sua moglie ed i suoi amici era definitivamente morto, e si sentiva in colpa per il loro inevitabile dolore. 

			Non poteva parimenti ignorare le giuste obiezioni di Kaléd.

			Volente o nolente la sua vita non poteva più essere la stessa, aveva delle nuove responsabilità.

			Doveva trovare… un compromesso.

			Che rischi di essere individuati possiamo correre, navigando sulla superficie del mare a questa velocità?

			Potremmo essere individuati a mezzo foto da parte di un satellite militare, ma possiamo occultarci agli apparati radar. 

			Sospirò, ma decise di non correre rischi.

			Possiamo quantomeno vedere le stelle ed il tramonto, risalendo più in superficie fino a renderlo possibile? Sarebbe sicuro?

			Correremmo rischi connessi alle foto satellitari?

			Possiamo farlo senza rischio alcuno, mantenendoci ad una quota di dodici metri.

			OOOOH, meno male! Procediamo?

			Procedo, vuoi la visione estesa anche a tutta la parte superiore della navicella?

			MAGARI!

			La navicella salì di quota, e rese visibile l’esterno praticamente con la stessa nitidezza apprezzabile dalla superficie del mare: si vedeva ancora la luce del sole che baluginava verso ovest e la notte buia avanzare rapidamente da est. 

			Null’altro era visibile, sul mare. 

			Non c’era luna, e si vedevano le prime stelle.

			Presto sarebbe stato buio pesto.

			Senti, Kaléd, non riesco ad accettare che i miei cari provino dolore pensando che io sia morto, lo comprendi?

			Affermativo.

			Posso accettare che le mie nuove responsabilità mi impongano un periodo di distacco da loro, questo posso accettarlo e se servirà, sarai anche pronto ad accettare di non rivederli per un tempo anche relativamente lungo, ma non posso accettare che, nel frattempo, essi mi piangano morto. Puoi cercare di comprendere anche questo, per favore?

			Affermativo.

			Seguì un lungo ed imbarazzato silenzio, o almeno così lo percepì.

			Michele cominciò a pensare ad alta voce, cercando una soluzione di compromesso, che fosse condivisibile.

			I rischi di un viaggio nel passato si minimizzano quanto più è breve il lasso di tempo di cui si retrocede, confermi?

			Confermo.

			Perciò se arretriamo nel passato, ma per un periodo di tempo limitato, minimo sarà il rischio di indurre pericolose distorsioni temporali, confermi?

			Confermo.

			Hai detto che, durante i viaggi temporali già svolti, gli esploratori utilizzavano dei programmi di monitoraggio della trama temporale, allo scopo di correggere eventuali loro comportamenti che stavano per danneggiare il continuum, confermi?

			Confermo.

			AH! QUA TI VOLEVO! ANCHE NOI POSSIAMO USARE QUESTI PROGRAMMI?

			Quasi si era messo ad urlare, ma quantomeno sembrava intravedere una soluzione!

			Confermo, ogni funzionalità della navicella è a nostra disposizione.

			Rispondimi con attenzione: qual è il lasso temporale massimo, all’indietro nel tempo, in cui si può ipotizzare il massimo dell’efficacia del monitoraggio della trama temporale, in modo da poter correggere utilmente dei comportamenti dannosi per il continuum?

			Si sentì subito un idiota, perché non poteva certo dubitare dell’attenzione di Kaléd, che infatti prontamente rispose.

			Un tale lasso temporale massimo non può essere quantificato in alcun modo, né l’efficacia del monitoraggio temporale né la prevedibile efficacia di contromisure correttive, poiché tutte le variabili sono intimamente connesse ad un atteggiamento prudenziale dell’esploratore nell’assumere comportamenti dannosi per la trama storica.

			Ma Michele non si arrese e continuò.

			Comprendo. È chiaro che se torno nel passato di un solo giorno, ma mi tele-trasporto in una rampa che sgancia un missile nucleare e lo sgancio, non ci sarà verso di rimediare alla distorsione della trama storica. È chiaro che succede un casino. Ma se si assumono comportamenti responsabili, o umanamente percepibili come tali, in stretto contatto con il sistema di monitoraggio temporale, in modo che possa suggerire eventuali “contromisure”, quale potrebbe essere il lasso temporale considerabile come sicuro?

			Attuando rigorosamente gli opportuni comportamenti, e con un monitoraggio temporale costante, il lasso temporale potrebbe sensibilmente aumentare, ed i rischi connessi potrebbero risultarne inferiori e gestibili.

			Evviva! Allora facciamolo subito! Ovviamente se è possibile farlo, adesso, in condizioni di sicurezza, occultamento e quant’altro.

			Si può eseguire la manovra in sicurezza anche adesso, ma sarà necessario, in successione: 1) uscire dal mare; 2) volare rapidamente fino ad una quota elevata, preferibilmente al di fuori dell’orbita terrestre; 3) aprire un adatto worm-hole ed attraversarlo alla velocità corretta e per il tempo corretto per poi ritrovarsi nella finestra temporale prescelta. Per impostare le variabili di cui al punto 3 necessito di sapere data ed ora prescelti.

			Oh cielo, si può fare allora. A me basta impedire che Silvia e gli altri mi piangano morto, e poi penseremo al resto. Comunque… facciamo 1/4/2022, poco più di quattro mesi fa, stessa ora di adesso, d’accordo?

			Affermativo, procedo?

			Michele si dondolò sul sedile, come per assestarsi meglio, e ne artigliò letteralmente la superficie con le dita delle mani, per poi esclamare:

			Vai pure, sono pronto!

			La navicella alzò la prua ed uscì velocemente dal mare, schizzandone poi fuori ed accelerando progressivamente verso il loro zenith, quasi in verticale. 

			Il sedile si inclinò per assecondare l’ascesa, e si conformò al suo corpo per bloccarne i movimenti con più sicurezza, avvolgendolo strettamente come in sedile di un’auto sportiva.

			In pochi secondi persino il cielo scomparve, e si trovò praticamente… nello spazio!

			La navicella continuò a dirigersi lontano dalla Terra, ed istintivamente Michele si girò verso la poppa per guardare, ma vide solo il fondo della navicella, ovviamente. 

			Tornando a guardare la prua si avvide però che un’ampia parte dello schermo proiettava la visione della Terra che si allontanava. Si sentì un perfetto idiota. Persino le loro auto hanno gli specchietti retrovisori, figurati questa navicella…

			In ogni modo, davanti a loro, la navicella emise un raggio di luce bianco abbagliante, che colpì il nero spazio sulla loro rotta. 

			Il raggio causò una specie di buco giallo nel buio, che si allargò progressivamente, rivelando al suo interno un passaggio conico. 

			La navicella accelerò subito ad una velocità che gli sembrò folle, e per la prima volta ne sentì davvero vibrare i motori. Si lanciò quindi nel cono giallo, attraversandolo in un baleno. 

			Dopodiché rallentò subito, iniziando una aggraziata virata verso la Terra.

			Al che Kaléd parlò, per la prima volta, senza essere interrogato, dicendo:

			Siamo nella finestra temporale richiesta del 1/4/2022 ore 21.00.

			Desolato, ma sono obbligato a chiedere le coordinate designate quale punto di arrivo.

			Rispose senza riflettere, stordito dalla rivelazione:

			Torniamo sul fondo del mare, dal punto in cui siamo emersi dal mare per poi effettuare il salto temporale.

			Durante il percorso inverso Michele poté godersi appieno lo spettacolo incredibile di un ritorno, dallo spazio, all’interno dell’atmosfera terreste. Per tutto il tempo del volo Michele ebbe la netta sensazione di trovarsi proiettato all’interno di film di fantascienza, e nemmeno il volo di avvicinamento all’isola poteva lontanamente paragonarsi alle sue precedenti esperienze di volo, quale passeggero, su aerei di linea. Sul sedile di pilotaggio della navicella, attraverso l’ampia superficie trasparente della prua, si ricavava una sensazione, più che altro, assimilabile ad un volo “in prima persona”. E ciò sia per la visuale, sia perché la navicella non emetteva praticamente alcun suono o vibrazione. Ricordò di averne percepito la potenza solo durante il “salto temporale”, allorché, lanciandosi come una pallottola sul bersaglio, gli diede contezza della propria potenza tramite un suono sordo ed una composta vibrazione.

			Perciò commentò:

			Questa cupola di osservazione trasparente è enorme, un vero portento! Restituisce una visione incredibile! E deve essere davvero resistente, per tollerare le sollecitazioni cui è sottoposta durante i vai tipi di navigazione di cui è capace la navicella.

			In verità non si tratta di una di una cupola di osservazione. 

			Non v’è alcuna differenza di rivestimento esterno in alcuno dei punti che costituiscono lo scafo della navicella. Quello che risulta visibile come spazio trasparente è semplicemente il risultato di migliaia di apparecchi visivi incorporati nella stessa trama strutturale, che ci restituiscono la visione esterna secondo i nostri desideri, opportunamente filtrati, rielaborati e migliorati. Ricordi, del resto, quando mi hai chiesto di osservare le stelle ed il cielo attraverso la parte posteriore della navicella? È lo stesso meccanismo visivo. Se volessimo, potremmo fare in modo che l’intero scafo assuma un aspetto trasparente ma, temo, ciò potrebbe ostacolare una corretta visione della strumentazione, nonché causare fenomeni vegetativi tipo “vertigine”.

			Nooooo. Dici davvero? Proviamo per qualche secondo, dai!

			Come desideri.

			D’un tratto lo scafo divenne del tutto vitreo, e gli sembrò di spostarsi nel cielo all’interno di una bolla di plexiglass, ma più trasparente. L’effetto gli diede, in effetti, un immediato senso di pericolo e di vertigine, ed istintivamente si afferrò con forza al sedile, che adesso gli pareva galleggiasse nell’aria!

			Accidenti, che strizza! Ripristina subito la visione esclusiva di prua, con sotto-schermo di visione poppa, per favore.

			La configurazione tornò “usuale” in un baleno, appena un attimo prima che la navicella giungesse nei pressi dell’isola e, con naturalezza, si tuffasse nel mare e guadagnasse l’oscurità del fondale marino.

			Guardò l’ora attuale: 21.12.

			Il datario segnava il 12/8/2022.

			Segna la data del 12.8, segnalò.

			È un orologio, aggiorna ora e data con meccanismo manuale, ma ti confermo che la data attuale è il 1/4/2022.

			Ah, già, è vero, non ci avevo pensato.

			Realizzò, al quel punto, che se era vero che si trovavano alla data del 1/4/2022, ciò implicava che gli eventi concernenti l’immersione, secondo il suo modo di vedere, non si erano ancora realizzati.

			Chiese conferma a Kaléd.

			Se la data attuale è il 01/04/2022 vuol dire che non sono ancora arrivato sull’isola, non ho ancora fatto l’immersione e, conseguentemente, nessuno mi crede morto, corretto?

			Confermo, tutto corretto.

			Sarà necessario attivare il programma di monitoraggio della trama temporale, magari attivandolo al massimo delle sue potenzialità operative?

			Il programma di monitoraggio si attiva automaticamente ogni qualvolta ci si trova in modalità di “esplorazione temporale” e si configura sempre per svolgere costantemente, ed al massimo delle sue possibilità operative, un’opera di monitoraggio dell’integrità della trama temporale. Il pericolo di creare anomalie temporali è talmente rilevante da richiedere costantemente il massimo impegno di calcolo dell’apposito sistema, ed è autorizzato a darne immediato allarme, con assoluta priorità. Sarò obbligato a darti notizia, immediatamente ed inderogabilmente, di ogni relativo allarme, e conseguentemente ogni tipo di attività dovrà essere istantaneamente sospeso per potersi dedicarsi alle più opportune contromisure. 

			OK, OK. Capisco, ma sono comunque lieto che, con questa manovra, nessuno sta soffrendo a causa mia, almeno per ora. Il mio stato d’animo ne avrà, inevitabilmente, un notevole beneficio.

			Lo comprendo ma, nel contempo, debbo ribadire che tutto ciò ha un risvolto potenzialmente pericoloso poiché siamo in modalità di esplorazione temporale. Occorrerà mantenere un adeguato livello di vigilanza.

			Ok, d’accordo. Qui siamo al sicuro? A che profondità ci troviamo?

			In questo punto il fondale è a 1014 metri.

			Accidenti! Non è che implodiamo?

			Impossibile, perché non v’è modo di intaccare questo scafo, a meno di usare adatte armi offensive, disponibili peraltro solo approvvigionandosene sul mio pianeta, ed a patto di saperle usare.

			Buono a sapersi, questa sì che è sicurezza!

			Tele-trasportiamo una cena?

			Mettiamo lo schermo sulla città di Hvar, sull’isola omonima, in Croazia?

			Provvedo.

			Si materializzò subito il porto della magnifica cittadina costiera della Croazia, amatissima dai giovani turisti di ogni parte del mondo, che ne facevano una delle loro mete preferite. 

			Centinaia di persone sciamavano per ogni viuzza dell’antico borgo, retaggio del suo passato di città veneziana. 

			Conoscendo il posto molto bene, si focalizzò senza indugio su un ristorante posto su uno dei moli, a poca distanza del fanale verde di ingresso al porto. 

			Usando il solito metodo fece arrivare a bordo, dal bancone di servizio di uno dei bar più alla moda della città, un secchiello che conteneva del ghiaccio ed una bottiglia ancora chiusa. 

			La musica di intrattenimento, con tanto di luci intermittenti colorante, ed il frenetico andirivieni di clienti e camerieri, inaspettatamente rese l’evento più “impercettibile” che mai. 

			Fece poi trasportare via a bordo, da un piccolo tavolo, apparecchiato però in modo improvvido per quattro coperti, tutto ciò che vi era poggiato sopra, compreso un cestino di piccoli grissini e la minuscola targhetta nera con la scritta “reserved”. In quel caso un cameriere, passandoci davanti un attimo dopo e notandolo, scosse sconsolato la testa, pur continuando il servizio, pensando ad una svista di qualcuno dei colleghi.

			Dalla gigantesca griglia dello stesso ristorante, posta 10 metri più in là, fece arrivare a bordo tre fette di tonno rosso che sfrigolavano, insieme ad alcune altre varietà di pesce.

			Gli bastò aspettare che l’addetto si girasse per spostare, su un piatto da portata, un dentice già pronto. 

			L’osservò girare la testa a destra e sinistra per qualche secondo, un po’ perplesso, per poi proseguire il lavoro.

			Tutte le libagioni si ritrovarono sul suo tavolino, in plancia.

			Con evidente soddisfazione, si apprestò a valutare la bottiglia, estraendola dal cestello di ghiaccio.

			Non poté fare a meno di inarcare il sopracciglio sinistro in modo evidente: si trattava di una bottiglia di champagne Krug!

			Emise un debole fischio di sorpresa.

			Non si era mai potuto permettere un simile lusso…

			Chissà chi poteva averla ordinata, tra i gioiosi avventori di quel lounge bar alla moda.

			Ben più d’uno, convenne, specie se erano appena scesi da qualcuno di quei numerosi e spettacolari yachts di 20-30-30 metri che affollavano l’intera banchina di quel porto alla moda.

			Ciascuno di loro avrebbe forse ordinato, prima del giorno dopo, ben più di una di quelle bottiglie. 

			Il gestore del bar avrebbe addebitato la sua ad uno di loro, a caso, probabilmente del tutto inconsapevolmente.

			Queste considerazioni azzerarono il suo live senso di colpa.

			E poi pensò che un salto temporale meritasse comunque un degno brindisi! Perciò liberò il tappo e stappò con decisione la bottiglia, con un sonoro schiocco.

			Si servì un bicchiere con evidente soddisfazione, e con la reverenza che meritava il prezioso vino, e manifestò il suo entusiasmo con uno squillante:

			SALUTE!

			Rilevati i massimi livelli di salute possibili dell’organismo, Michele.

			Non poté evitare di ridacchiare di gusto, prima di godersi la sua raffinata cena solitaria, in fondo al mare. Riflettendoci un attimo, chiese.

			Possiamo fare in modo di preservare lo stato di piacevole ebbrezza che l’alcool conferisce normalmente all’organismo, pur mantenendoci a riparo dagli effetti dannosi?

			Certamente, poiché si tratta solo di modulare in modo diverso i tempi della metabolizzazione dell’alcool da parte degli enzimi epatici.

			Allora potrai lasciarmi “il gusto” dell’alcool.

			Se così lo intendi, si può fare, affermativo.

			Meno male!

			A metà della cena, per avere un po’ di musica, fece risuonare una delle apposite playlist tramite Spotify, nel contempo, fece scorrere una serie di screensaver sulla cupola di prua.

			Ad ogni sua richiesta Kaleéd si limitava a rispondere “provvedo”, e a eseguire.

			Non poteva crederci, ma stava succedendo, e a lui.

			 

			 

			Si addormentò senza accorgersene sul sedile per risvegliarsi dopo un sonno che gli sembrò lunghissimo.

			Controllando l’ora si avvide che erano le 6:45 del mattino, del 2.4.2022.

			Ammesso che avesse finito di cenare e di bere intorno alle 22.30, aveva dormito circa 8 ore.

			Sicuramente molto, ma non un’eternità.

			Pensò sorridendo che la parola eternità andava usata con cautela, lì a bordo.

			Notò che il sedile si era conformato come da sue indicazioni, percependo forse il suo addormentamento.

			Sparendo nel nulla il tavolino, il risultato conseguente fu che tutto ciò che vi era poggiato sopra era finito sconsolatamente sul pavimento, con l’eccezione della bottiglia di Krug, che restò meritoriamente accolta nel suo letto fino al risveglio.

			Si sentiva in piena forma, e non avvertiva nemmeno il saporaccio in bocca che si sarebbe aspettato di sentire dopo essersi addormentato senza lavarsi i denti o la bocca.

			Si annusò cauto le ascelle, ma non rilevò odore sgradevole.

			Evidentemente, come conseguenza del suo nuovo “stato”, il sistema provvedeva ad evitare ogni tipo di proliferazione batterica, mentre il sistema di climatizzazione faceva il resto, evitando la traspirazione e limitandone le conseguenze “sgradevoli”.

			Ciononostante, sceso dal sedile, si recò sul fondo della navicella e, nell’angolo toilette, cercò di lavarsi al meglio possibile, riempiendo più volte la bottiglia dell’acqua ed usando quasi tutti i fazzolettini umidificati.

			Aveva creato un bel cumulo di spazzatura e perciò, con solito tono colpevole, chiamò Kaléd.

			Kaléd, se ci sei puoi rimediare ai miei soliti disastri?

			Se ci sei tu, ci sono anch’io, Michele. Provvedo.

			Ah beh, sì, capisco. Ma tu non dormi mai?

			Certamente, ma ho necessità fisiologiche di riposo inferiori alle tue, ed inoltre il mio livello di risposo è caratterizzato da una minore profondità ed un maggiore livello proattivo.

			Ah, già. Quindi dormi poco ed hai anche il sonno leggero, per stare sempre all’arta, ho inteso bene?

			Affermativo.

			Buono a sapersi. 

			Inutile però chiederti se a bordo c’è uno specchio, mi sento tutto in disordine, e questi due cenci saranno stazzonati in modo orrendo…

			Negativo, nessuno specchio.

			Ma posso creare, davanti a te, un ologramma tridimensionale per metterti in condizione di rivelarti il tuo aspetto attuale.

			Accidenti, altro che specchio. Procedi, allora, per favore.

			Davanti a Michele comparve un’immagine tridimensionale talmente nitida e fedele all’originale, in forme, colori e proporzioni, che istintivamente provò a toccarla, mentre la stessa gli restituiva l’identico gesto.

			Ma al momento del contatto, il suo indice rimaneva intatto, mentre quello olografico “svaniva” in funzione dell’avanzamento del suo gesto attraverso un piano tangente immaginario.

			Osservò quel prodigio a bocca aperta, prima di rendersi conto che il suo aspetto era un vero disastro.

			I suoi radi capelli ormai grigi erano scarmigliati e scomposti in modo da sembrare ciuffi di peli scampati ad un tornado.

			Viceversa la pelle del suo viso era idratata e luminosa, senza traccia di occhiaie o stanchezza, ed i suoi incredibili occhi blu lo osservavano in mezzo a sclere di un bianco splendente. Certo avrei bisogno di una blefaroplastica, ma ho ancora i miei occhi alla “Paul Newman”. Sorrise compiaciuto, e la sua immagine gli restituì una dentatura perfetta, degna dei suoi vent’anni, ma di un biancore mai posseduto prima. 

			Però, si disse…

			Ma la barba grigiastra e non rasata gli conferiva comunque un aspetto trasandato.

			Per non parlare della maglietta da polo blu over-size tutta spiegazzata e dei bermuda con la lampo mezza aperta.

			Sembrava un barbone, un senzatetto.

			Ovviamente niente pettini, sospirò.

			Negativo, ma posso conferire ai tuoi capelli la forma, il colore e la lunghezza che desideri.

			Trasecolò per la sorpresa, a questa risposta, ma, dopo dieci secondi buoni, ebbe la forza di replicare.

			Questa la voglio proprio vedere!

			Allunga i capelli di 5 cm mantenendo l’attuale conformazione di taglio.

			Però prima di farlo rinfoltisci i capelli disponendoli in modo che siano più serrati e folti possibile sul mio cuoio capelluto.

			In pochi istanti vide i cuoi capelli divenire più folti e più lunghi. Senza poterli pettinare però, la sua chioma aveva un aspetto ancor più disordinato. Ma era esaltato dal fatto che fossero folti e forti come non mai!

			Allungali di altri 5 cm.

			Il risultato ancora non lo soddisfaceva.

			Se li allunghiamo troppo, puoi poi invertire il processo?

			Affermativo, possiamo realizzare qualsiasi cambiamento vogliamo.

			Ancora due cm, allora.

			I suoi capelli, ormai lunghi, folti e forti, fecero valere il loro peso, e si adattarono, con qualche gesto della mano, alla forma già perfetta del suo cranio.

			È pur vero che il loro grigiore gli dava l’aria di un vecchio leone stanco.

			Puoi farli ritornare neri come un tempo?

			Ovviamente.

			Tornarono corvini come a vent’anni in un paio di secondi, dalla radice alle punte, ridandogli l’aspetto un po’ ribelle di un tempo.

			Certo, tutte quelle rughe, stonano un po’.

			Proviamo un lifting, si disse, prendendoci gusto.

			Puoi ringiovanire globalmente l’aspetto del mio viso, riportandolo all’aspetto che aveva, diciamo a venti, meglio trenta anni?

			Ovviamente.

			Vide il suo viso ritornare indietro nel tempo, riacquistando esattamente l’aspetto che aveva nei suoi trent’anni. Anzi, con tutta evidenza, dal suo viso attuale traspariva uno stato di salute che trent’anni non aveva mai avuto.

			Non poteva credere ai suoi occhi, e pensò di essere in un sogno fatato.

			Ma come hai potuto ricreare l’immagine del mio viso, esattamente com’era?

			È stato oltremodo semplice, avendo a disposizione le informazioni genetiche.

			Presumo sia evidente che il tuo aspetto ricostruito sia anche migliore delle condizioni in cui si trovava, nell’epoca desiderata.

			Me ne sono accorto subito. 

			Puoi anche liberarmi dei chili di troppo, e della perdita di tono muscolare?

			Ovviamente, posso cambiare il tuo corpo in qualsiasi modo tu desideri.

			Che peso vorresti raggiungere, globalmente?

			Che percentuale di massa magra?

			Che….

			Aspetta, aspetta…

			Puoi darmi le proporzioni che desidero tra grasso, muscoli, eccetera?

			Ovviamente.

			Possiamo modificare tutto a nostro piacimento.

			Indica pure i parametri che vuoi assegnare a qualsiasi parte del corpo, e procederò di conseguenza.

			Non so, aspetta, aspetta, facciamo “ad occhio”.

			Si liberò allora con foga di maglietta e bermuda, gettandoli per terra con violenza, per poi continuare, ansimando, davanti alla sua immagine tridimensionale, ora in slip da bagno.

			Continuò a indossare le scarpe.

			Continua riducendo 8 kg di grasso adiposo da tutta la superficie globale del corpo.

			Vide allora scomparire dalla sua silhouette e, in pochi secondi, una quantità di grasso evidentemente corrispondente agli 8 kg richiesti.

			Wow! Che fine ha fatto tutto quel grasso? 

			Al momento è ancora immagazzinato in una forma temporanea di riserva energetica, essenzialmente in una forma più concentrata ed efficiente di adipe, ma di peso maggiore. 

			Il peso è infatti invariato, ma è cambiata la forma del corpo. 

			Resta comunque a disposizione per le esigenze dell’organismo.

			Allora riduci di altri 4 kg il grasso, ed aumenta armonicamente la massa muscolare, in proporzione inversa.

			La sua figura divenne decisamente più muscolosa, più atletica. 

			Ma volle ancora tentare di migliorare ulteriormente.

			Aumenta ancora di 3 kg la dimensione globale della massa muscolare.

			La sua corporatura parve divenire più possente.

			Togli 150 grammi ad ogni pettorale e distribuiscili alla muscolatura delle braccia.

			Aggiungi 200 grammi di muscolatura alle gambe.

			Aumenta la definizione della massa muscolare.

			Continuò ad aggiungere grammi di muscoli qui e là, togliendoli ed aggiungendoli da un gruppo ad un altro, in diversi tentativi.

			Studiò le proporzioni perfette di ogni parte del suo corpo, procedendo a modifiche e migliorie in ogni dettaglio in un indecente attacco di pura vanità.

			Finché non si arrese davanti all’evidenza di aver raggiunto la sua personalissima idea di perfezione.

			Si rimirava in questa nuova forma smagliante, ma gli sovvenne un dubbio.

			Manterrò un ottimale stato di salute, in questa nuova forma?

			Ovviamente, ma consiglierei una assunzione di liquidi, appena possibile.

			Bevve subito avidamente quasi una bottiglia di acqua, con l’ansia di compromettere il risultato.

			Ma continuava a potersi rimirare, nella forma smagliante del suo corpo nuovamente giovane ed ora ammantatosi di perfezione.

			Chiese ancora ansiosamente.

			Qual è il mio stato di salute attuale, Kaléd?

			Decisamente ottimale, direi.

			Abbiamo ancora riserve di grasso ad alto potenziale ed elevato peso specifico, ma non sono facilmente percepibili nella attuale configurazione corporea. Sono sufficienti, con un normale livello di attività fisica, quale riserva di energia di sicurezza, per un periodo di otto ore senza possibilità di nutrirsi. Dopodiché sarà necessario degradare le masse magre per sopperire eventuali prolungati deficit di apporto calorico globale. 

			Vuoi salvare questa configurazione corporea come predefinita?

			Ah, certo! Ma… perché si può cambiare?

			Affermativo, ogni volta che lo desideri.

			Anche adesso, se vuoi, ed il risultato non ti soddisfa pienamente.

			Devo avvertirti che, partendo dalla configurazione attuale, non vi sono sufficienti riserve energetiche per eventuali trasformazioni maggiori, mentre ce n’è a sufficienza per eventuali trasformazioni minori.

			Michele continuava ad osservarsi nell’immagine tridimensionale e cominciò a tentare di guardarsi la parte posteriore, ma l’immagine lo seguiva come uno specchio.

			Puoi ruotare l’ologramma di 180°?

			Ovviamente.

			Adesso, mentre Michele si muoveva, l’ologramma ne restituiva un’immagine tridimensionale che gli dava le spalle.

			Si avvide subito di aver trascurato la parte posteriore del corpo.

			Puoi aggiungere tono e volume a glutei, polpacci, gran dorsale, trapezio ed altri muscoli della parte posteriore del corpo? 

			In che misura desidereresti aumentare queste parti?

			In misura proporzionale alla presenza di analoga muscolatura presente sulla parte anteriore.

			Pensò che stava cominciando a parlare come Kaléd, che replicò:

			Logicamente.

			E, come avrebbe detto lui stesso, provvide.

			A quel punto Michele esclamò trionfante:

			Puoi salvare l’attuale configurazione!

			Gradisci darle un nome, per poterla richiamare da un ventaglio di configurazioni possibili?

			Non sono sicuro di aver capito, ma assegnale pure il nome di michelecavaliere30, ok?

			Come desideri.

			Adesso ci vuole una bella colazione!

			Mentre indossava, nuovamente e più faticosamente, polo e bermuda, divenuti ancora più inadeguati, ordinò:

			Schermo su Padova, davanti al Caffè storico Pedrocchi.

			Comparve la magnifica struttura di uno dei più gloriosi caffè storici d’Italia, dove, con il solito metodo, studiò il modo di procurarsi una colazione completa di cappuccino, cornetti, caffè succo d’arancia. Il magnifico edificio neoclassico vantava, oltre a svariate sale interne arredate meravigliosamente, degli spazi allestiti in un insieme di dehors elegantissimi.

			I suoi numerosi avventori, come ogni mattina dal 1831 ad oggi, si godevano una elegante colazione, allietati dall’allegro andirivieni del cuore pulsante dell’antica e nobile città di Padova. 

			Partecipare, sia pure “a modo suo” a quella piacevole atmosfera, fu oltremodo gratificante.

			Erano le 8.30 del mattino.

			Prima di procedere chiese di far assumere al sedile la “configurazione tavolino” cosicché il “trasporto” si concluse senza incidenti. Aveva imparato la lezione, dopo la prima volta.

			Si può far comparire rainews24 su schermo?

			Ovviamente.

			Fece così la sua colazione, ma si rese conto che il notiziario trasmetteva notizie a lui già note, parlando di vicende il cui esito conosceva di già.   

			Esaminando la sua pure deliziosa colazione si avvide che i cornetti erano ripieni di cioccolato, mentre il cappuccino era quasi freddo. Il “metodo” aveva comunque il limite di non poter esprimere preferenze… In compenso il caffè e la spremuta erano semplicemente perfetti.

			Certo, col “metodo”, tutto il servizio era a titolo “gratuito”…

			Mentre gustava la sua sontuosa colazione Michele non riusciva a staccare gli occhi dall’ologramma, che ruotava al centro della navicella bloccato in una sorta di loop in modalità “demo” da quando aveva dato il comando di “salvare” la configurazione individuata.

			Più guardava quel corpo scolpito, più se ne invaghiva, pur non riuscendo a riconoscersi in quella figura. 

			Quella perfezione di forma fisica non gli era mai appartenuta, e non avrebbe mai potuto ripresentarsi, nel mondo reale, in quelle sembianze.

			Quella figura aveva il suo bel volto, i suoi magnetici occhi blu, il suo sorriso perfetto e cordiale.

			Ma aveva un corpo che sembrava una riproduzione michelangiolesca del corpo di un possente atleta, decisamente fuori dal comune.

			Michele invece, a parte quei “particolari” tratti somatici appena descritti, aveva una statura media, arrivando a malapena a 1,75 metri, ed un fisico del tutto “normale”, per giunta con una spiacevole tendenza a sviluppare facilmente una fastidiosa “pancetta” e delle antiestetiche “maniglie”.

			Michele era perfettamente consapevole che ciò che lo rendeva “unico” o, quantomeno, di levatura superiore alla media, risiedeva essenzialmente nelle sue doti intellettuali. Aveva un’ottima memoria, ed una cultura profonda e variegata, pressoché enciclopedica, ed una mente così naturalmente curiosa da trovare interessante praticamente tutto. In aggiunta a ciò gli riusciva naturale e divertente imparare una nuova lingua. Quando viaggiava in un paese straniero, dopo pochi giorni, riusciva a memorizzare immediatamente le frasi di saluto e le principali espressioni idiomatiche di presentazione. Tutto ciò, unitamente alla propensione ad incuriosirsi degli altri popoli, ed alla conoscenza delle principali lingue europee, faceva sì che riuscisse a sentirsi a suo agio praticamente ovunque. Gli stranieri, a loro volta, finivano per mostrare subito amicizia, rabboniti dal suo salutare sorridente e cordiale nella lingua del posto, e rassicurati dal suo aspetto accattivante e dalla ordinarietà della sua figura complessiva. Conosceva i suoi limiti ed i suoi pregi, e si muoveva di conseguenza, senza strafare, nel mare della vita. Non si dannava però certo l’anima, per farsi notare o ricordare, tranne quando una persona gli sembrava interessante.

			Se una donna gli interessava, sapeva certo come attivare i giusti meccanismi seduttivi, ovviamente giocando nel modo opportuno le sue “carte vincenti”. Non amava però giocare con i sentimenti di chicchessia e, pertanto, non faceva per lui il ruolo di “tombeur de femmes”.

			In primo luogo, in effetti, perché non aveva il physique du rôle, una figura tale da suscitare in una bella donna un appeal tale da giustificare una relazione “fugace”.

			Michele comprendeva bene che, se desiderava una bella donna, l’unico percorso di seduzione possibile era e sarebbe stato sempre attraverso il suo cuore, la sua mente, la sua anima. Ma non gli piaceva giocare con i sentimenti, ferire o deludere. Stante il fatto che queste erano sue “regole d’ingaggio”, ne derivava la logica conseguenza che si dedicava a relazioni durature, con donne di valore, belle e complete. Solo queste donne meritavano poi, conseguentemente, un rituale di corteggiamento ed un gioco di seduzione raffinato e complesso, nel cui insieme veniva inevitabilmente ad essere egli stesso coinvolto. Non poteva mai esserci stato posto, nella vita di Michele, per una donna “bella e basta”. In tal caso specifico, non avrebbe avuto gli strumenti per farsi apprezzare ed anche lui, non trovandovi sufficienti “motivazioni”, si sarebbe stancato presto. Michele non si sarebbe azzardato ad industriarsi a far innamorare di lui, illudendola, qualsiasi bella ragazza qualunque, per poi farla soffrire deliberatamente, mollandola. E poi, dulcis in fundo, non era affatto ricco, ma tutt’al più benestante.

			Se stimava invece un uomo, ed anelava alla sua amicizia, gli bastava parlargli ed entrare in contatto empatico e culturale. A quel punto risultava difficile che non raccogliesse un reciproco interesse. A meno di una inaspettata aridità di fondo del suo interlocutore.

			Non aveva mai avuto tendenze omosessuali, pur non disdegnando affatto amicizie, anche profonde e durature, con persone di qualsiasi orientamento sessuale.

			Pur accettando le sue caratteristiche, non aveva mai negato, almeno a sé stesso, che gli sarebbe piaciuto immensamente essere una di quelle persone che, quando entrano in un locale pubblico, non passano MAI inosservate, alle donne e nemmeno agli uomini. Sapeva che c’erano uomini e donne che sembravano “congelare il tempo” con il loro semplice “apparire”, ed indurre qualsiasi astante, donna o uomo, a fermarsi a dire, a seconda dei casi «diamine, è entrato tizio» oppure «chissà chi diamine è questo tizio», uno che non si può non notare.

			Avrebbe apprezzato davvero essere uno di quegli uomini cui le donne riservano sguardi rapiti, anche senza che dovesse aprir bocca.

			Invece, della presenza di Michele ad una festa, se non salutava tutti, poteva non avvedersi nessuno.

			Del suo passaggio in un ristorante o in un bar, se non vi era già conosciuto per esserci stato numerosissime volte, invariabilmente non si ricordava nessuno.

			Senza pensarci troppo su, chiese con nonchalance:

			Possiamo elaborare modifiche nel modello tridimensionale salvato, prima di applicarle?

			Ovviamente.

			Procedi allora ad aumentare, seguendo le proporzioni presenti nell’attuale configurazione, le dimensioni globali dell’ologramma dimostrativo attuale, assumendo che la figura tridimensionale raggiunga una statura effettiva di 1.90 cm.

			Procedo.

			La figura olografica si ingigantì e, rispettando le proporzioni, assunse ancora di più caratteristiche da capolavoro di scultura neoclassica, unendole ad una imponenza staturale da togliere il fiato.

			In un irrefrenabile attacco di vanità, si azzardò a dire:

			Salva modifiche a michele30 ed… applica.

			Procedo.

			Sentì che si ingigantiva sul sedile e, mentre la polo blu diventò aderente e cedette poi in corrispondenza di entrambe le cuciture delle braccia, al bermuda scese la lampo fino al fondo, mentre le cuciture si aprirono in corrispondenza dei quadricipiti.

			Le scarpe si squarciarono sui suoi piedi, ingranditi in proporzione.

			Si sentiva come Bruce Banner trasformatosi in Hulk, ma mooolto calmo.

			Si alzò lentamente, come a disagio nell’enormità della sua nuova forma, e si diresse davanti all’immagine olografica dimostrativa, che continuava a ruotare su sé stessa.

			Si liberò degli indumenti strappati ed ordinò.

			Cessa immagine tipo e verifica applicazione del modello all’organismo.

			L’ologramma assunse le sue sembianze, costretto negli slip divenuti ridicolmente striminziti.

			Sembrava uno spogliarellista ad una serata di addio al nubilato.

			L’immagine che gli era venuta in mente lo fece ridacchiare di gusto, togliendogli il piacere di potersi rimirare.

			Credo sia necessario rimediare dei nuovi indumenti.

			Procedo puntando lo stesso sito di approvvigionamento di vestiario della volta scorsa?

			Proviamo ad andare, stavolta, in Piazza Garibaldi, a Napoli.

			Sullo schermo comparve l’animata Piazza Garibaldi, nel cuore nella famosa metropoli partenopea, moderno crocevia di auto, bus. Ammodernata gradevolmente, cuore pulsante dello snodo di trasporti della affascinante città, capitale morale del meridione d’Italia, era animata in ogni ora del giorno e della notte. Centinaia di mezzi e persone si spostavano caoticamente in ogni direzione, incrociandosi pericolosamente più volte, a stento regolamentate dalla segnaletica verticale ed orizzontale presente nell’intricato crocevia.

			Individuò, sulle parti laterali della piazza, ed ancor di più nelle stradine che vi affluivano, numerose bancarelle di vestiario. Stavolta, sfruttando in modo coordinato le immagini satellitari e le numerose telecamere di sorveglianza pubbliche e private, piazzate in loco per aumentare la sicurezza della metropoli, impiegò il tempo necessario a “prelevare” dei capi dall’aspetto gradevole, imitazioni più o meno sfacciate dei grandi marchi, per cui quelle bancarelle erano famose. Da un certo punto di vista fu più semplice, in quanto si avvide che le magliette, i pantaloni, i bermuda, erano ordinatamente impilati in taglie crescenti. Fu però più difficile individuare un momento favorevole per il “prelievo”, poiché si avvide che la vigilanza del personale non abbassava il suo livello di attenzione pressoché mai, avvezzo al “malcostume” tipico, del resto, di tutte le grandi metropoli. Dovette ovviare puntando il bersaglio sul secondo o terzo capo della fila, in modo da limitare la percezione del fenomeno. Per sicurezza fece in modo di “visitare” più bancarelle, e fece bene. La pila delle magliette, togliendo la terza, crollò sul pavimento. La pila delle scarpe da barca, togliendo la seconda, dovette fare un rumore secco, visto che il gestore si voltò di scatto verso la fonte del suono, ma non capì cosa fosse accaduto. Nessun problema con il paio di bermuda.

			Esaminò curioso la merce “pervenuta”. La maglietta Lacoste sembrava di ottima fattura, mirabilmente indistinguibile dall’originale, se non fosse per il piccolo particolare dell’inconfondibile coccodrillo privo di denti.

			Differenze simili, ma percepibili, erano presenti negli altri articoli.

			Stranamente, questa volta, individuò facilmente le misure giuste, semplicemente puntando esclusivamente su xxl. Per le scarpe si orientò sul paio più grande, contando sull’ausilio dei lacci, ed andò bene.

			Per scaramanzia continuò sulla solita scelta: blu, avana, marroni.

			 

			Si recò a riempire la bottiglia dell’acqua allo sportellino, e ne bevve avidamente qualche lungo sorso. Portò poi nell’angolino di poppa tutti i residui della colazione e li fece vaporizzare.

			“Routine spaziale”, niente affatto male, tutto sommato.

			Controllò l’ora e, con sorpresa, si avvide che erano già le 11.49.

			Aveva giocato un bel po’ con il sistema di body-sculpture, ma si sentiva davvero soddisfatto.

			Con un lampo di preoccupazione, chiese improvvisamente:

			Kaléd, qual è il mio… anzi, il nostro attuale stato di salute? 

			Ottimale, direi. Vantiamo un adeguato stato di idratazione, riserve energetiche prontamente disponibili per quattro ore, senza intaccare i tessuti presenti nella configurazione.

			Sarebbero utili supplementi vitaminici, fibre ed oligoelementi, ma non vi sono situazioni carenziali impellenti.

			Ok, allora, ma noto che le riserve non sono rilevanti.

			Abbiamo introdotto modifiche strutturali che incrementano i consumi e richiedono maggiori quantitativi calorici. In compenso le maggiori dimensioni consentiranno di accumulare più ingenti quantità di riserve energetiche ad alto potenziale.

			Replicò con un’alzata di spalle.

			Avvertiva già, del resto, un certo languorino, perciò propose:

			Ricevuto, organizzeremo un bel pranzo, ormai conosciamo il metodo. Mettiamo lo schermo sulla Place des Vosges, davanti a Le bar à Huitres.

			E sullo schermo si appalesò un elegante e bianco edificio, alla base del quale si trovava il tipico elegante bistrot parigino, famoso per i suoi piatti di crudités mer.

			Sottrasse un “Plateau royal” prelevandolo con tutta l’alzata da servizio quando era quasi del tutto completo, accanto all’omino che stava completando l’allestimento, vicino al banco dove apriva le ostriche. Realizzò che l’omino chiamava il cameriere lamentandosi che aveva portato via il piatto per il servizio quando non era ancora completo, mentre il cameriere replicava allargando le braccia perplesso. Da un ristorante vicino “prelevò” invece il “necessaire” per allestire il suo tavolino, cestino di baguette incluso. Da un altro un secchiello di ghiaccio in cui riposava una bottiglia.

			La bottiglia si rivelò essere un pregevole “blanc chablis”, ideale per l’abbinamento ma… CHIUSA!

			Si dannò per trovare un modo di liberarsi del tappo ma, con il suo coltello subacqueo, riuscì solo ad asportare la capsula. Non perse nemmeno tempo a chiedere un cavatappi a Kaléd ma, piuttosto, azzardò:

			Siamo in grado di tele-trasportare oggetti da dentro la navicella all’esterno di essa, fino a dove desideriamo, vero?

			Ovviamente.

			Indicando con l’indice il tappo, scoperto dalla capsula, ancora dentro il collo, spiegò cautamente:

			Dentro a questa BOTTIGLIA, nella sua parte detta COLLO, c’è l’oggetto TAPPO, che, se pure è dentro la bottiglia, ne costituisce oggetto separato, mi spiego?

			Possiamo tele-trasportare il SOLO TAPPO dall’interno della navicella alla discarica a cielo aperto più vicina, per favore?

			Il suo tono gli sembrò immotivatamente supplicante…

			Procedo.

			Ed il tappo svanì in un nanosecondo, finalmente.

			Deo gratias, perché ci sono dei limiti alla capacità di adattamento ed improvvisazione, come vedi.

			L’importante è conseguire l’obiettivo, senza danni.

			Esattamente, come diresti tu.

			Ciò detto si accomodò al “tavolino” per consumare il delizioso “Plateau”.

			Ed evitò forme di brindisi beneaguranti.

			Tutto fu all’altezza delle sue aspettative, ed anche di più.

			Per il caffè, invece, puntò nuovamente lo schermo su Piazza San Marco, ed applicò il “metodo” ad un vassoietto, sorretto in alto dal cameriere, con due caffè “in viaggio” verso il tavolinetto di una coppia. Dimenticandosi però di allontanare l’alzata del Plateau, uno dei due caffè finì per materializzarsi all’interno dell’alzata, e perciò si versò. Recuperò però il minuscolo quanto delizioso “baicolo” di guarnizione, e bevve il caffè “superstite” insieme ai due baicoli. 

			Dopo il pasto, delizioso ma piacevolmente “leggero”, Michele si sentiva parimenti “leggero” e perciò, piuttosto allegramente, chiese: 

			Reintegrate “piacevolissimamente” le riserve, mi spiegheresti meglio come hai fatto a trasformarmi in una specie di Bronzo di Riace? e senza nemmeno, per fortuna, darmi il ben noto “handicap” dimensionale…

			Michele ridacchiò di gusto, facendo l’occhiolino ad un interlocutore immaginario ma, per tutta risposta, dopo una pausa insolitamente lunga, Kaléd replicò:

			Sono davvero desolato, ma temo proprio di non capire, Michele.

			Fece un gesto vago con la mano ed esclamò, sorridendo e scuotendo la testa:

			Lascia perdere, non importa, focalizziamoci su quello che hai fatto ed eventualmente sei ancora in grado di fare al mio, anzi, al nostro organismo.

			La nostra tecnologia di rigenerazione e rimaneggiamento degli organismi organici aveva mostrato i suoi limiti soltanto alla presenza di una estrema gracilità di base dei nostri corpi, combinata agli irreparabili danni della nefasta sinergia tra radiazioni e conseguenza di un processo involutivo. Ma, nel caso dei corpi terrestri, ancora mirabilmente robusti e scevri da alcun vizio strutturale, le sue possibilità di riparazione, rigenerazione e rimaneggiamento sono pressoché infinite. Nello specifico della risposta alla tua domanda, v’è da premettere che il presupposto di base sta nel fatto che le differenze genomiche, tra tutte le razze umane presenti sul pianeta, sono pressoché irrilevanti. Ancor meno rilevanti sono le regolazioni alla base dell’espressione di ciascuna caratteristica fenotipica: perciò possiamo assumere la forma di ogni varietà razziale ed ogni caratteristica fenotipica, liberamente combinandole, secondo quanto desideriamo esprimere, nella nostra forma esteriore.

			La replica di Kaléd era particolarmente intellegibile, per le conoscenze di Michele, visto che era, soprattutto, un eccellente biologo, con anche estese conoscenze di Medicina ed anatomia comparata animale. Volle però essere sicuro di aver compreso l’enormità di quanto affermato.

			Se ho capito bene mi hai appena detto che puoi fare in modo che possiamo assumere l’aspetto di un africano, un cinese, un europeo, un indiano, e che so io, contemporaneamente potendo avere qualsiasi colore di occhi, capelli eccetera?

			Affermativo, ed il tutto sempre abbinato alla virtuale inattaccabilità ad ogni tipo di morbilità, di origine fisica, traumatologica, infettiva o degenerativa, che possa eventualmente attaccare il nostro organismo.

			Quindi niente cancri, pestilenze, fratture, ustioni?

			Esattamente.

			Tutto ciò che sia compatibile con il progetto genomico originale è facilmente realizzabile, semplicemente rimodulando, rimodellando. L’aspetto esteriore di un viso o di un corpo, come hai visto, è per noi facilmente modificabile, semplicemente in base a piccoli rimaneggiamenti del complesso della struttura ossea, cui si abbina una conseguente strutturazione degli organi interni e dei tessuti soprastanti, modellabili a piacimento. Possiamo perfino, estremizzando, assumere le apparenze esterne principali che caratterizzano una donna, ma non potremo mai averne gli organi interni. Vi sono fattuali ed evidenti differenze di espressività, a livello cromosomico, che lo ostacolano e lo rendono sconsigliabile. E questo è ancora più vero nel confronto con le altre specie viventi, in cui non si tratta nemmeno di espressività di identici cromosomi, come tra uomo e donna. In tal caso ci sono profonde differenze nel numero, nella forma e nella funzione di disparate quantità di cromosomi. Non potremo mai, in nessun caso, assumere le fattezze, nemmeno esterne, di alcuna delle altre specie viventi presenti sulla Terra.

			Senti, saper che ci sono dei limiti, per assurdo, mi tranquillizza. Cominciavo a sudare freddo.

			La mia attrazione per le donne è… tradizionale… perciò non mi interessa né esserlo né sembrare tale. Tantomeno mi interessa sembrare un gatto, una scimmia o che ne so…

			Tanto meglio, Michele.

			Sento però di dover ritenere che le altre specie viventi che popolano la Terra, sia nel mondo vegetale e animale, siano incredibilmente affascinanti e degne della massima considerazione, sia da un punto di vista evolutivo che estetico. Effettivamente non possono paragonarsi alla complessità globale della specie umana, ma possiedono altresì una bellezza esteriore ed una varietà comportamentale davvero sconcertanti.

			Non c’era niente di simile, sul nostro pianeta. O forse, debbo dire, è plausibile che ci sia stato, ma in un tempo talmente remoto che ne risulta persa ogni traccia storica. Non posso fare affermazioni assolute in merito ma, siccome la logica lo suggerisce, debbo purtroppo ascrivere anche la loro estinzione, al pari della nostra, alla triste lista dei nostri errori e fallimenti. 

			Nell’elaborare le implicazioni delle spiegazioni di Kaléd, Michele aveva via via smaltito la piacevole ebbrezza dello chablìs.

			Ma le sue ultime frasi riportarono definitivamente la sua concentrazione a livelli di “coscienza integrale” lasciandogli, nel contempo, una sgradevole sensazione di amaro in bocca. Riflettendo su quelle parole, Michele ricavava una serie di riflessioni tutt’altro che piacevoli.

			Come rappresentante della cosiddetta “umanità”, sentiva di aver subito una bella lezione, non c’è che dire.

			Noi “umani”, pensava Michele, che abbiamo da sempre convissuto con una biodiversità che ci ha incantato e fatto innamorare ogni giorno, dall’alba dei tempi, perseveriamo comunque a desertificare, per profitto, intere aeree del pianeta. E dire che ci sono legioni di persone che sostengono che persino le piante possono beneficiare della musica, o delle nostre parole.

			Non lo sappiamo con certezza, ma non ci sembra nemmeno così strano, eppure…

			Noialtri, certamente capaci di intrattenere relazioni di reciproco amore con talune specie animali e, pur del tutto consapevoli che altrettante specie sono capaci di provare sentimenti, scientemente tolleriamo che, quasi quotidianamente, talune di esse scompaiano nel nulla.

			Kaléd, invece…

			Kaléd non aveva mai avuto notizia di altre forme di vita esistenti sul suo pianeta, piante o animali che fossero, ma ne aveva, osservando la Terra dal fondo del mare per oltre un secolo, ricavato comunque una indiretta esperienza. Ebbene, quella sia pur limitata esperienza, gli era tuttavia stata sufficiente a suscitare in lui cotanta meraviglia ed appassionato trasporto emotivo.

			Kaléd, con tutta evidenza, era grandemente affascinato da madre Terra, forse addirittura innamorato, chissà.

			Kaléd si esprimeva forse come un super-computer, sorrideva amaramente tra sé Michele, ma con tutta evidenza macchina non era, assolutamente no.

			Kaléd aveva dedotto, per pura analogia, con la forza del puro ragionamento logico-deduttivo, che dovevano esserci state analoghe specie viventi anche sul suo pianeta, e si rammaricava di non averne mai avuto nemmeno notizia.

			Kaléd anzi, quale erede del retaggio di una specie super evoluta, riuscita a sopravvivere all’estinzione di tutte le altre sul proprio pianeta per così tanto tempo da perdere memoria della stessa esistenza di null’altro, sentiva su di sé la responsabilità morale di non aver saputo impedire l’estinzione di TUTTE le specie, ponendole tutte sull’identico piano di un comune e tragico destino. Più Michele rifletteva su come si era espresso e più se ne convinceva: Kaléd non aveva fatto alcuna distinzione…

			Sembrava addirittura adombrare un vago senso di vergogna a rappresentare una specie che, oltre a non essere stata capace di salvare sé stessa, pur con tutte le sue infinite conoscenze, aveva condannato tutte le altre specie ad un destino ancora più crudele: l’estinzione e financo l’oblio…

			Tutto ciò, pensò, era dannatamente umano, qualora si volesse dare all’aggettivo in oggetto un’accezione positiva, qualificante come insieme di capacità empatica, di emotività positiva e di rigore morale nell’assunzione incondizionata delle proprie responsabilità oggettive.

			Ecco, volendo dare all’aggettivo “umano” tutta questa serie di valenze, Michele riconosceva che Kaléd era enormemente più “umano” di lui…

			Tutto ciò lo turbò profondamente.

			Si sentiva in grande imbarazzo a manifestare il suo disagio, la sua insoddisfazione nell’adattarsi alla sua nuova condizione, peraltro foriera di innegabili vantaggi.

			Di fronte allo stoicismo morale che la sua specie aveva dimostrato di fronte al suo destino, e di fronte alla profondità di animo che Kaléd gli aveva dimostrato, si sentiva inevitabilmente un po’ come un bambino capriccioso a voler manifestare qualsivoglia disagio o rimostranze sulla “situazione”.

			Passò un bel po’ di tempo prima che riuscisse a trovare il coraggio di ricominciare a pensare ad una qualche via di uscita onorevole.

			Doveva trovare un utile compromesso tra le sue esigenze “umane” e le responsabilità che gli derivavano dalla “situazione”.

			
				
					1 arte giapponese di esaltare le fratture riempiendole di oro.
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